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Un processo per alto tradmento nel 1413 


( 1 ) 



Al cominoiave del XV secolo andavano ma¬ 
nifestandosi sempre più i sintonii della pros¬ 
sima fme dei potere politico dei patriarc 
dAqiiileja. La Repubblica di Venezia e Fini- 
pero, contrastandosene l’eredità, aspiravamo 
ad esset'e padroni della porta orientale d 
talia. I pretendenti lottarono dapprima di 
astuzia, poi vennero alle armi, e la guerra 
ebbe principio nel novembre 1411. Fu una 
lotta crudele che si protrasse lino al luglio 
del 1420 ed ebbe termine colla dedizione dì 
tutto il Friuli e dell’Istria ai Veneziani. Una 
tregua stabilita per cinque anni e che do¬ 
veva durare dal 17 aprile 1413 al 1418 sospese 
le ostilità tra le parti belligeranti, ma non 
valse a far tacere le ire e ad .impedire ven¬ 
dette e i-appresaglie che ìnsangninarono città, 
castelli, ville, dove nobili e )>opolari, preti e 
frati erano divisi tr.a loro per anticlie e re¬ 
centi inimicizie, parteggiando ulcuni per l’Im¬ 
pero, altri per Venezia. 

Udine, già riconosciuta capitale del Friuli, 
teneva le parti del Patriarca, che allora era 
Lodovico dei Ducld di Teck, alleato dell’ Im¬ 
peratore; ma in essa molti cittadini aborri¬ 
vano da tale alleanza e mantenevano seccete 
relazioni con Venezia. 

Il castello è la villa dì Cordovado, sulla 
sinistra sponda del Lernone, eran soggetti ulla 
piena giurisdizione del Vescovo di Concordia, 
che vi teneva a rapp.resentante^ un Capitano. 
NelFottobi'e del 11 12: quel luogo, senza far 
atto di difesa, si arrese ai Veneziani. La voce 
pubblica accusò di tradimento il nobile Gio¬ 
vami otto di Cordovado che vi godeva feudo 

maggiorenti per in- 
Discendeva egli dal 


tss 


d’abitanza ed era dei 
lluenza e per 



nobile Rodolfo dei signori dì Fagagna e Buja, 
il quale nel 1337 era andato a stabilirsi colà. 
Da quel tempo la discendenza di Rodolfo si 
nominò dei Sw/non di Cordovado^ e dopo il 
1500 De' Hodotfl, nobile famiglia che si estinse 


or sono 



a n 11 1 . 


(1) Pni lo curie ilei ooin|jÌHnUMÌoilò Viiicon/ti Joppi, i|u;isì pre- 
|)Rn»to per la sLurupa, si lrov^> quoslo scnLlo, dio In Diroxioao 
delle Paffim è ben Ire la tli poter jnibblioare (piate 
riverenlo alla nieinoria iV iwm dia più doUi ed operosi illuslrci-, 
tòri della storia friulaiuu 

• s • 

La Direzione 


r 

n sunnominato Giovanni o Giovannutto di 
Gabriele di Tommaso, detto Totiro, del fu 
Rodolfo di Fagagna discendente dai dinasti 
di Buja, sugli ultimi giorni di settembre 1413, 


1 giorn 

durante la tregua, cadde nelle mani delle 
genti del Patriarca e fu condotto prigioniero 
nel castello patriai-cale di Soffumbergo, presso 
Cividale, come imputato di alto tradimento a’ 
danni del Sacro Romano Impero, del Pa¬ 
triarca e della Chiesa di Aquileja e della 
Terra di Udine. 

ir 27 settembre nel castello di Solfum- 
bei'go Giovannutto venne sottoposto ad inter¬ 
rogatorio nel quale confessò di aver ceduto 


ai Veneziani la villa e 11 castello di Cordovado, 
perchè gli abitanti avevano dichiarato di 
voler perdere le fortune soltanto, anzich.è 
queste colla vita, e di , più perche invano 
aveva chiesto soccorso agii Udinesi. Ammise 
, invitato da Pandolfo Malatesta condot¬ 



tiero de’ Veneziani, era intervenuto alia presa 
ed incendio di Madrisio sul Tagliamento; 

li abitatori di Cordovado se- 


assiunse che g 


galvano 1 Veneziani nelle loro scorrerie a 
danno degli Udinesi e dei loro amici. Con¬ 
fessò di aver accolta la proposta di Guarnerio 
de’nobili di S. Daniele, detto Favarotta, di 


essere con Ini nell’impresa d’impossessarsi 
di Udine con un colpo di mano, ma di non 
aver preso palle al fallito tentativo per es- 

0 ammalato. Dichiarò in 



( 


triarcale, Giorgio 



sersi m quel 

line di non aver palesato al Patriarca tali 
colpevoli maneggi, di avere in ciò male ope¬ 
rato e portarne ora giustamente la pena. 

Trasmessa a Udine tale confessione, la 
]uale in termini curiali dicevasi latinamente 
■manifeiitti'in, i tre giudici della Terra, costi¬ 
tuitisi sulla piazza, innanzi al Maiesciallo pa- 

iperger, al quale .pei' 
debito d’ufficio spettava la .presiflenza de’ 
giudizi d’alto tradimento e ribellione, esa¬ 
minato il processo, sentenzlà.rono Giovannuto 
di Cordovado (omrnesso ogni suo titolo), con¬ 
fesso di eccessi da lui commessi ai danni del 
S. R. Impero^ della Chiesa di Aquileja e della 
Terra di Udine, essere meritevole della jìena 
di morte da eseguirsi colla decapitazione. 

Nel giorno stesso un’assemblea dì nntabili 
presieduta dal Vice-Maresciallo, a maggio¬ 
ranza di voti, confermava quella sentenza. 

11 domani, giorno di giovedì 28 settembre, 
al suono della campana sì radunava solènne- 
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0 il ; in Ù d ì il è ■ di C ón si g] i ò 








0orn;un e,; e d ivi, ^ sopra proposta . : del .Ma-' 

darcai . Ietti -e spiegati, da 
im notaio- il processo e -la eònfeSsiOne fatta 
dall’ imputato de’ trattati orditi per dar Udine 
nellè mani de’ Yeneziani, fu messa ai Yoti^^ la 

fli 

Y enne 




a mor, 

vado, k maggioranza 




r 




‘SI 



in modo 



la'•sua 


anima sia separata dal corpo. 


Non e certo che la cnidele sentenza sia 

nessun cenno 


stata sseg.uita, 
sene negli atti del Comune. 






; Il processo che qm si 
mente non è completo; tuttavia havvi in esso 
quanto basta a dare un’idea delie foime 

usate iiella .proce 



a de’- g 





V. Joppi 


• • • • • " 

az settembre —■ Nel castello di Sòffumbergo 

-Processo contro il nob. (Hovannutto di Cor dovario, 
imputato dì alto tr(xdiméyttp à danno deCPàlriarcato, 

", • • " " S " , • • 

.In Chrititi hprniae amen* A. 1).,M(x;{;c.\nij ind. vji., 

die xxvn Septembris; actiim In Gasitro SofVtmbergi 
in, Stiipà. preseritibus ser Donde de Gavibertis de CÌ- 
v ì tà te All stri e, H e n r i c o d e S 11 a v i a fa mi 1 i a r e i n fi*a- 
scripti Domini Capitanei. 

' S er J oha n n ut u s de C or d i va d o q. S e i' G a b r i e ! i s de 
Faganea detentus in forcia Rev.i«* in Ctiristo Patris 
et D. D. Lodoici .Ducis de Deeh Dei gratia sancte 
sedis Aquilejensìs Patriarcbe eiecti propjter nonnulla^ 
infamias et suspictiones con tra ipsum habitas inter- 
rpgatus per nobilem virum Condolfum honorabilem 
tìapitaneum Sofumbérgi de.putatum per prefatum Do- 
.mì.num 'nóstrum . F^atriarcham ; ad infràseriptam exa- 
mìn£(tio,nem. .fàe.ièndam. . . 

Interrogatus quomodo et qualiter dedit Castrum 
Cordivadi in manibus Venetorum, dixit et confessus 
fuit sponte quod .hòc anno eum L), Pand.olfus de Ma- 
letestis esset in loco Sexti. et habéret ìociim Sextì, 
et haberet locum Sexti, prefatus D. Paridolfus misit 
■quenidàm vocatum Piva: de Malegnana ad ipsum 
Johannutum existentem in Gordivado cum ima iittera 
requirendo ab ipso Castrum Cordivadi, rtiisit etiam 
sibi.unum, salvurricondùcìtiim quòd accederet ad ipsum 
et.habito consilio. cum homiiiibus tunc exìstentibus 
in Gordivado quQfl deberet accedere, ad ipsum et 
audire ipsum,, accessit ad dictum D. Pandolfum et 
inyenit ipsum in Sexto ante portam ubi habitabat 
Franciscus de At.ems'frater dicti Abbatis Sextensis. 
.Qui D, Pandolliis ab ipso Joliannutto petiit Castrum 
Gprdiv.adi et dictus J.oannuttus sibi respondìt quod ea- 

strum non erat suum et flnaliter dedjt sibi spatìum per 
totuoi 4i®ui tunc futuriìin ad respdndendum sibì ubi 
ìnVeniet ipsum et cum ìsto recessit a diete D. Pan- 
dolfp et. in linà bora nbotis et ivit. .Cordivad.um et 
circa, mèdiàm nóctem- vénerunt gentes Venetorum 
circa Castrum Cordivadi et dictus Joliànnuttus vo- 
lebat facere deffensionem et rustici ibidem existentes 
nolu^unt quod faceret deffensionem et volebant 
pocir^perdere divicias quam -divicias .et p erso nas 
et hoc audieiis fecit obedieheiam .(lieto D. Paiidolfo 
et aceepit ictus et ' ibidem dimisit duas banderias 
videlicet L pedestres prò custodia loci, sed prius 
miserat prò auxilio muitoties Utinum et nullum 
habuit auxilìum. 

Item interrogatus. quomodo et qualiter < Patriareba 
Gradensis venit Cordivadum et causam quarum etc, 

Dixit quod una die quod quidam Mathias de Cor- 
divado beeariùs captus fuit in Datisana et cum ìpse 
! fuìsset relaxatus venit Cordivadum et sibi dixit quod 
Patrìarcha Gradensis ipsum rogabat quod faceret 
sibi salvumconductum prò xx vel xxv 
et cum hoc dixisset ivit Portumgruarium et dixit 





Dòmino . Episcopo et subito Episcopus misit prò 
r)it(l,i.cibus Portasgruarii ét curùlvisset ndnciiis ovia^ìt 
eìs in "via -et i véruut aii ;Eplscopum. Elmscijp^^ par-■ v 

.ra.Vit eis:; factum et /sic ipsr dixeriiht,: nbs. Yeniébarhus ■ 
xitiam :ob: hane. capsàm et: sic habito / consiliò: inter 
( U ctu ni : E p i se 6 p i f nt et J u d i c é s, d i fri n i e r u n t c[ u od ri er e t 
salvuscQnductus .dieto patriarche et qiiod veniat; Cor¬ 
ri ì varili m et n on Portp m gruar iu m. Et' factì s sai v isco n - 
iiuctis (lieto iivric inde ve,nit Cordivadumpt Comunitas 
PortusgrUarii. misit. quosdarri: Ambasiatores vide.lice.t . 
Do V 1 si u ra, Fede r i cu m de Pa n i g la te is et J o li a n n em < 1 o / 
Ce c ho et fu eru ii t i n simii 1 i p.. Co r.d i yado p non fu it pre- 
sens et nescit qualiter fecerunt et recesserunt in 
disconcordio : minebatur tamen patriareba, dictìs : de 
Portugriiarìo. / 

Interrogatus si equitavit cum D, Pandolfo ad damua 
Patrie Forijulii, dixit quod ita videlicet una die 
dictus D. Paridolfus ipsum reqnisivit quod deberet 
équ.itare.secum et equità veruni ìdadrisium et habii.e- 
runt Mailrìsium et fuit eombustus ex post facto (sic) 
et ròversiis fuit Latisàpani et postea Cordivadiim,. : 

liem interrogatus si facta obethencia Venetis', góntes 
et rustici qui .erarit in Gordivado exiebant ad damria 

ita,' 





Interrogatus si vidit atiquem; furlanum in oxercitu 
.D, Pandolri,: dixit qùod bori nisi illos rebelles. pii- 
blicos.. 



.. Item ' dì.xit quod trauseuntibus aliquibus Venetis 
per Cordivadum venientibus de la Mota., hoc anno, 
ipsos recepit eum vino et tunc (lieti Veneti, quQ.s- 
non éognoseebat. babiieriiht dicere; i.sti Doniiini. de. 
i-ff‘atà, Spegnimbergi .et Valvàsopi' aiméperurit pecu- 
pìas a Dominio. Venetiarum et feee.rnnt eìé revolu^ 
tionem, sed. modo, sunt treuge. por quinque :anpOsv 
tamen si exient est necesse quod acriter résti- 
tuant deeunias Dominio yeiiétiarura, Quibus verbis 
sic dìctis, dictus Jobannuttus hàbuit dicere, omnia 
que' poterò facere eontra di.ctos Dé.. Prata, Spignim- 
bergi.et Valvasoni videlicet Guigelminutn una .cum ; 
Venetis. ego faciam quia sunt inimici meì et dedi éis 
bona- verba. - \ 

Item' dixit quod hpe anno circa féstu.m .S, Stephàrii.: . 
ih mense-augusti, Varnerius .Fa.yarbtta de. S. .Daniele 
m i.sit ad. :ì psum.. . (sic) d e D tip o barn itu m hab ita.n te pi 
in Latisana et ex parte Varnerii sìbi dixit, Varnerips 
rogat te Johannes- quod venìas. ad. ipsum ad Castrum 
Varmì siiperioris, .quum ipse erit .ibidem et. ipse 
et isti'rebelles de Utìno babent tractàtuin in, litipo 
et intrabunt Utinum, et tunc , dictus; Johapnuttus 
dixit dicto nuncìO, quandocumque, veniet Varmum, 
mittat ^pro me et transiam advipsiim. et secundum 
verba. sua et :Ordinem faeiatfi -quia l.erat amicus: suus . 
idem Vamei’ius, et tiiric . per aliquos. dies . postea 
ictus Variierius ini si t prò ipso Jobanhiitto. qui erat' 
tunc inrirmus et non potuit ..transire et nesQìt tam- 

vel quomodo. babebat tractatuih quia non 
pptuit ire. ad ipsum Var.herium. cum fuit. requisitiis, 
si eniin ivisset totum scivisset. ■ Imo tanto magis 
(.Uxit quod vòlobat (Uctiim..,. rétìpere in Gord,ìvado, 
sed D. Episcopus noliiit. quia sci vi t ri psum. fòre re- 
bèllem! / 

Interrogatus quia non. notitìcavit. Dominò, (dixit) 
quo rnale fecit et. bene pqrtat penam. ' . 

Interrogatus. si Episcopiis Concordìensis hoo. .sci 
(iiiod non, : , 





14 13, 27 settembre — Urline^ stUlrt Piazza pub¬ 
blica — I giudici sulla confessione dell’imputato 
pronunciano sentenza di morte. 

.Mcxxxxiii. Ind.. VI, xxvii Septembris, actuin Utipi 
sopra public.a platea, presentib.us Ser Cbristoforo de 
Valentinis, Gbìstoforo de Cignotis, Johanne de Ve- 
necìis, Federico de Vipulzauo, Dominico aurifabro,: 
ìNicolao pellipario notario, Federico notario diletti, 
Petrobono imtario de Portogruarip, Federico, q, Ser 
Federici de Savorgnano testibus, etc. liabito copsilio 
eoram D. Georio, Ausperger Milite Marescallo gene¬ 
rati etc. senteiitiatmn fuit per Ser Federicum de 
Vipuliiano, Petrumbonum notarium et Nicolaum pel- 
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liparium notarium 
ómnìa s 

nioriatur. 





atn 





s JoliannuttùSj pQS 
it, quoti deoapìtetui' ita 


■■ H 


14i3f ":27 settembre — ?'/i Udine^ netta ■ .va là del 
pàlàzzo del Cómiine' viene'confèritnatei la sente > i :• a 

di morie. ' . \ . ^ 

Goufesisio Ser Johahhis de Córdiv-aiip. 

^IOC(’cx^l;]^d. V], xxvii Sept,embi‘is, actum Utìiii coraui 
Nlelul Acher Vice-maresalco et presentìbus Christo- 
forò de Valentinis,. Antonio de Cavaleantibut^, Cur- 
bello, Hernnacora de Camino, Christoforo de Cignòtis, 
Onofrio, Tobia de Sibititis, Joliaiine (le Savorgnano, 
M.** Domlnico aurifabroy Leonardo Traunce, Federico 
de Vipulzuno, Petrobono notarlo de Portogrnaido, 
Francisco (le Grasuiini, Nicolap notario, Manato, Gero¬ 
nimo notano, Petro Hrede, Georìo de Quadnivio, Cberu- 
bino, Jò. Antonio Hertulini, .Jàcobo de Glemona, Petro 
iJine, jNicoiao de Aiels, Nicoiao Raynoidi, senten- 
tiatnm, (iiftìnilum fuit por sopra,scriptos et niajorem 
partem ,quod. nioriatur et interfi.e.iatur et decapitetur 
ita quod anima recedat de coriiore, (1). 


i4i3, 38 setteììibrè -r- in . Udine., nella <■ sala del 
Consiglio. Il Consiglio di Udine ,in seduta .solenne 
raUfìca la. sentenza di morte pronunciata^ contro 
Gipvànnuto dii Cordovado. 

A,. I.), Mccocxin, ind, vi, die iovis \txvin Septembids 
actuni liti ni supra magna sala domus Comunis coratq 
Ser Cliistoforo de Valentinis Capitaneo etc. In Con¬ 
silio ibidem ad sonum campane more sòlito convocato,, 
in qiio interfoerunt eonsiliarii infrascrlpti, videlicet 
ye'r Anton iiis de Cavalcanti bus, Ser Curbeilus, Ser 
Machor Philipussii, yer Ónofrius de Panzana, Ser 
Leon.ardus ser HectorU, Ser Tobias, Sér .Johannes 
AntOuius Pirtulini, Ser Feclerieus de Savorgnano, Ser 
Amanadus, Ser Georgius de Spegriimbergo, Ser Fran- 
cisous notarius de Valvasono, Ser Geronimus notarius 
Candidi,. Fràncìscus. tiiius Ser NicolLissii Ser Zanni, 
Ser Cherubinus, Ser Georgius notarius de Quadruvio, 
Petnis Dine cerdo, Nicolaiis Curtoni pelliparius, An- 
tonius Tintini, Jacobus Toniuttus, Ser Nicolaiis liay- 
noldì Procurator, Ser Thomas de Ronconis Cancel- 
larius,, Ser .Daniel de Toppo Camesarius prefate Co- 
munitatis Dtini. ' 

Siipra propositis per D. Georgium Militem Mare- 
scailum Domini .nostri Patriarclie Ludovicus Ducis 
de Dech etc. instantera ac requirentem prò debito 
iustitie consuli ac. sententiari ac diftìniri debere.supra 
excessibus commissis, .faetis et perpetratis per Johaii-^ 
nuttum de Cordevato centra honòrem et statum Sacri 
Romani Ira perii prefatiqiie Domini nostri Patri are ho 
et sne Aquilejensis ae nostre Terre Utini prout in 
confessione et manifesto ipsius Johannutti latius 
continetur etc. Qno manifesto, subsequenter de-man¬ 
dato d ioti D, Maresalchi seu Niellili del Stendart eids 
Vices ; gei'ontis ibidem diligenter leetì et deeiarati 
per Ser Jacobtmim notarium SGribanl ipsius Domini 
nostri Patriarche deelarante (sic) in eifeetu de trae- 
tatù i n i 10 p e r d i 0 1 u m J o h f i I I n e m e U ni (.V ii a r n è r i o 1^’a v a - 
rotta (le S, Daniele seu Cichino éhis niincio rebellibus 
etc. con tra Sacrum Romanum Iraperium, prefatum 
Dominum nostrum Patriarcham suamque Ecclesiaim 
Aquilegensem et Terram nostram Utini et diligenter 
intéllectis (sio) per omnes consiliarios et astantes 
suprascriptos, declarataqne etiam eius ratilieatìone 
per Judices Terre nostre qui requisiti fuerant ad 
eam: deliberatum, eonsultum, determinatum et ob- 
tentum fuit per malorem partenti balotarum, quod 
consideratis exeessibus dicti Johannutti, ipse merito 
debet iiicurrisse penam ammissionis prout sic: per 
eorum sententìam iudiearunt ìpsiim Johannuttum 
debere decapitarl ita et taliter quod eius anima a 
suo eói’pore segregetur,.(iì). 


(J.)^DalJa eollo^ione On^arG eisLstant.e nella Biloliotecvt olvlca 
Verona — Voi* 666 — ló* pftjf* 68 e 
(2}ArchiT* Mtinioip. di Udine — Anmli, Voi* XIS* Toh 189* 


di 




SU 





à 





Kei.N. 1 delle Pacrme dell’ aritiO Ì,® 




1888, si legge a pag. 28 che nei. 
erano in voga in Latisana « la caccia de! toto 


e ii .giuoGQ de! pàllpne ». 



troppo IO non mi 


trovo in grado di indicare il tempo preciso nò di 
deserdvere davvicino q[uesti divertimenti, ma so 
per hocca dei trapassati e più che mai del mio 
deiùnfei padre, che anche a Gradisca delUlsonzo 
questi divertimenti erano alfordine del giorno. 
In quanto a particolari, posso dire che il giuoco 
del pallone si teneva nella via denominata 
e che una volta tra le altre il pallone venne a 
cadere addosso o in somma prossimità d’un milite 
dei carriaggi il quale n’ ebbe dispetto e, bestem¬ 
miando in tedesco od in altra lingua straniera, saltò 
a piè pari sul pallone, ritenendo di schiacciarlo 
mentre in vece stramazzò egli a terra,' tra le risa 
del pubblico. Inviperito vi e maggi or mente, sguainò 
lo squadrone e menò un fendente a tutta forza sul 
pallone e n’ebbe che la lama si spezzò e il pallone 
rimase illeso. 

In quanto alla caccia del toro, sembra che, almeno 
negli ultimi tempi in cui si teneva questo diverti¬ 
mento, 1 cani addestrati aH’uopo fossero apparte¬ 
nuti al macellaio «lohann Feroovig» un gigante 
oarinziano, che i paesani, storpiandone il nome, 
chiamavano Uàccàn. D’una cagna ricordo pure che 
si chiamava Bavella, e che di essa si raccontava 
che da un bue, ad un orecchio del quale s’era 
attaccata co’ denti, essa venne lanciata sulla rin¬ 
ghiera di ferro ohe esiste ancora d 
de Finetti, donde saltò di nuovo all’orecchio del 
bove. I canili di questi cani esistono tuttora e si 
trovano quali due sporti d’una casa al Mercaduzzo 
e precisamente sulla via erariale che mette a Ro¬ 




man s. 


M, Percò 




IN 




Un’altra vòlta io mi sono occupato di questo 
s tes s o a l‘go in en to, no n prìv o d’i m p o rtan z a, 
c 0 me quel lo di e si itif e ris c è alla vita e cono- 
rii ica e sociale del nostro Friiili in secoli dei 
(TU a 1 i ben p p co si co li os ce c ben po cosi p p ò 
(lire s u ( I ue s to prò p os ito. Ma, p e r q ù anta di li- 
ge ti za si m e tta in to i *n o ad un 
c 


avoco, per 


quanta .t’atica di pazienti indagini ci si sforzi 
di fare coir intento d’illustrare nel modo più 
compiuto il proprio soggetto, non è mai pos¬ 
sibile evitare che qualche cosa non ci sfugga 
e che qualche altra non si rinvenga poi, via 
via, 0 per e (l’etto di nuove ricerche o talvolta 
andie per semplice t;aso di fortuna, Saramio, 
se volete, briciole, saranno frammenti slegati 
ed eterogenei: ma, ad ogni modo, tutto_ ha 
valore quando sì tratta di recare più chiara 
luce e di raccogliere maggior copia di fatti 





■i K 




4 ■ 


j- >■ 


\ ^ 
a" 


• L 


36 


■ ■ . :! 


■. ^ . 




^ ■■ 


■| 












(10 a lin a 

n 0 si f a s 1 0 r 1 a ; P a t‘ttì 0 f :i e .(V p 0 i ^ 

perchè non coti- 





.poco 0 ^ 

cèrna-guerre e oaTtagne, ne;, si. occupa 
agitazioni e vicende dèlia vita puhPlica e dei 
fatti rumorosi costi tùen ti la t r a ina e la ma- 
teria della grande storia ; ma studia le condi¬ 


zioni e le ragioni intime della 



vita 




d’un popolo, 1 .modi di questa vita, i caratteri 

e tutte le minute e 
cause etniche, sociologiche ed economiche che 
in varie maniere concor'serG alla sua forma¬ 
zione e al suo’ svolgimento, 

ai Toscani, che nel secolo,13“ e 
14“ ebbero tante relazioni col Friuli e tanto 
largamente vi si diiTusero, rovistando ftar vec- 
chie carte d’archivio e,spigolando in libri usciti 





m in. questi ultimi anni, mi venne fatto 
dimettere insieme al c u n i n u o vi a p p u n ti r If e - 
rentisi alla dimora nel nostro paese di eodesti 
immigrati dì Toscana e alla lo ro partecipazione 
airintima storia di esso.' Qualunque siano, 
for.mera.nn(i come un (,;ompimento del Redento 
già da me pubblicato (1) e serviranno a (.ìirao- 

sempre })iù T importanza ch’obbe la 
lenta inftltrazione di questo notevole elemento 

costitutivo nella vita della gente friulana. 

• • • , • • • • • 

Regesto. 

■ ■ O 

; 1. 1348, tl rnàrzo- Aquile la — il patriarca 
Bertoldo (tì) fa alcune concessioni’ àgli Udi¬ 
nesi; fra i testimoni all’atto c’è un 
cursus episcopus Emoniensis ( Coll. m ss. Pi- 
RONA, in Bibl. civ. di Udine). 



2. 1350, .Sio gennaio-apiuì Ciuitàtem 


Con¬ 


fessione di debito fatta da Bertoldo, pattàai'ca 
d’Aquileia, a Ranieri di Rustichino ed; altri 
soci’di mercatura, da Siena, (3) per la somma 
di' marche 100 di moneta aquileiese, da essi 
prestata per uso della Chiesa d’A(|uileìa. Il 
patriarca aveva obbligato ai detti mercanti 
tutte le azioni e i diritti sopra i dazi della\ 
città, per tre anni, e di ciò eran. stati 
mallevadori Lodovico, da Villalta e Griovannl 
di Cuccagna. L’atto fu rogato dal notalo ser 
Corrado de Martini (Ardi, di Stato di ;Pi.renze : 
R.“ acquisto. ;Riccì, ad annum). 

3. 1353 j ^4 giugno - in Ciritate, nella casa 
del patriarcato 


Vendita e locazione del¬ 


l’antica gabella di Tumes (Tolmezzo) con i 


( 1 ) / Toscani hi FrluH — BoItiu, Zanicliol 1 ì, 18i)8, 

(2) Bertold*» dì Aiicleelis il (wtriai’calo dal 1218 al IStil. 

(3) La Cotnpaj^iiìa dai riecoiomiiii avova una delle sue sedi 
prìtieipali a Veite/Ja, da euì dipendevano le due liliali di Civi- 
dale e d’Aqeilein. (ìli alU dèlia-Conipaguìa ci .fami£>. sapere 
come nel gennaio 1230 fosse preposte alia direzione di essa ad 
ómnia et slngula ncuocia l'acicnda, iracianda et procu- 
raìida... in citUale Venelie et loto PalHarcala Aquiìepensi 
etc. Ranieri di Riisliehino Idecolotnìni, a cni nel 1233 ia so- 
slìtuilo nello slesso nflìeio Uaìnaldo di Uain^lditio Piceoloininì. 
Quest’ultimo, ne! giugno )255, mandava (ìabriello di Uusticliitio 
Piccpiomiiii ad Aquitéia, dove la, (Compagnia aveva Ìinportanl,ì 
interessi per avere assunto iii quel la città la riscossione delle 
gabelle sul sale, sul \'ino, sid ferro, date già in ptigtio ad essa 
dal patriarca Bertoldo nel 1250, e poi dal” patriarca Gi’egorio 
da Monlelongo (1251-1260) concesse in amministrazione diretta 
per estinguere i molli debili suoi e disi suo predecessoj'e (Pn, 

Pìccolomini-Bapuiimì, Carle 'tmrcmUili Piccotùmim del secolo 
iò" in Miscellanea stor. smese — Anno V, fase,. 3, o). 


■■ .• 




s u 0 i d i ritti f atta da G;fe go ri o p atri a i:ca d ’À^ 
(|uileia a Raihaldo di Rmiuildmo e GabUèllo 
(ti .Rustichino,,, Tneritanti; senesi,, accettanti iii 

nome; anche dei loro -soci, per un anno, da 

computarsi dalla festa di S. Margherita prosy 
siraa futura,; par il prezzo di 40 m-arche di 
denari aquìleiesi. L’atto fu logato da 


vanni 





upico, notaio del sacro 


(R, Avùh. di Stato di Firenze : Id. ibkh). 




4. Ì135..,, 7 (4)-iin Cesterie 

— Vedita a titolo di lécazìone delle gabelle 
della Chiusa fatta dal patriarca d’Aquileia a 
Ranieri di Rustichino e Rainaldo di Rainal¬ 
dino, mercanti senesi. L’atto fu rogato 
not. C. de Luplco (R. Arci), di Stato di Fi¬ 
renze : Id.' ibid.). 



5, 1353, ; 8 luglio - Venezia, 



casa 



ves(ìovato di Castello 


Vendita e locazione 





nuove g: 

vino . e del ferro, alla 
latta dal patriarca Gregorio a 
Éainaldìno e a Gabr.lello'di 


sulla misura del sale, del 

ed: a Tumes, 

di 



mer¬ 


canti sene s i, . avocetta ntl a ri c ii e ;i n .. norn e dei 



loro soci, per il prezzo di'150 marche t 

, . per qove mesi, da computarsi 
metà di rnaseio fino alla metà di febbra:io. 




a 


' Rogato dal :notaÌo G, de Lupico (R. Arch. di 



civikUa: (Ci 


senese 


Stato di Firenze : I.d. ihid.), 

6. 1358, 8 agosto-m . 
vidale) — Presenti Giordano Gì 
e altri, Arriguccio di Ranieri di 
promette a Tivero d’Altovito o a Fulenìo dì 

Tibaldiiio di trattare fide., sino fratide 

et fìdeliter ì negozi loro e dei loro soci a 



Venezia e i.n tutto il 



‘lare E 




(R. Archivio di Stato di Firenze; Id., ibid.) (2). 

7. 1333, i5 dicembr'o ~ in Oesterick, in casa 

somma di, 
da Ko.m.a 


Ricevuta 




di Giiiero (3) 
lire 200 di veiieziati 


di Alamanno Piccolomini,: mercante senese, 

rfv ■ j m -.b 


a Tivero d’Altovito, jiàrimente mercante se¬ 
nese, in nome di Rameri e Gabriello di 'Ru¬ 
stichino, militi e mercanti senesi, per ragione 
d’un cambio. Atto rogato da ser 'Leonardo 
de Civitate, notaio patrìarcàle (R. Arob. di 
Stato di Firenze: Id. ibid.). 



. 8 . 1364, 3:1 lu'glio-ui Oesterick ~ 
e rispettiva ricevuta, fatta da Liverio d’Alto¬ 
vito da Siena a Provenctano del fu Ranieri 
da Siena di tutti i diritti, az.ioni, crediti e 
debiti che il detto Liverio teneva nel Friuli, 
per interesse e conto di Gabriello e Ranieri 
di Rustichino, fratelli e soci di mercatura. 
.Provenciano . prométte a Beruiirdino del fu 
Alamanno da Siena, rappresentante 'dei detti 
Gabriello e . Banieri, di trattare diligente¬ 
mente le cose loro. Atto rogato da ser Cor¬ 
rado .notaio (R. Arob. di Stato di Firenze: 

Id. ibid.). 

I laiH 

■ 

(i) (JiieslR ciii’ta c mollo ^uasliL 

{ 2 ) Ad Arrij^iiooio^ jìassàlo n Veiiozia, succedoUe come ilirol- 
(ore delia sede di (divìdale nel Bernardino di ,Alaroanno 

IHcooloiniiìi, Lh Coiiipaynia accudiva aiu'lie al Iraftlco'tleì panni. 

(l\ PlCllOLOMR'i l'IiANDllNI, Od. cit. ìlild.). 

ProbabilaieiUe per Tivero o Liverio. 


(3) 


s 
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4 ; 


9 ; ; ì IST' Ò, :/ 7 s 0 (/em br* 0 - 


Rap¬ 


portò di certe cbpvenzioni stipùtate d’accòrdò 
tr a Aldòb randi n o elèi fu B onfi gì io da Sién a, 


d’Aìtovito da. Siena, sull 

conti e dei denari eli 


restitu¬ 


zione dei conti e dei denari eìie il dettò 
Aldobrandin o doveva fare a Ti ve rio dì q u ante 
aveva esatto per conto di Ranieri di Rusti¬ 
ebino eoli fja,brieUo e per la loro società nel 
Friuli. Atto rogato da ser FalclioHo- notaio. 
(R. Arcb. di Stato di Firenze : Id. ibid.). 

IO; 1374, 20 seUemhre- alla Cl iiusa — Gero 


:aio. 


e Micco senesi, soci 


mudari della ■Chiusa, 


si accordano colf abate di Moggio perebè ri¬ 
scuota egli i .denari della /nudo e li tenga in 
deposito, iincliè il loro socio Iacopo senese 


si metterà, d’accordo col capitol 


e col Oonsiglin; della terra del Fi'iidi (Rac¬ 
colta mfmos. Bi/YNCTIT 39''4 in lìibL.cìv. di Udine 
~ Enrico notàio). 

11.. 1395, 23 febbr(do - GÌYìdiiìe — : iVda, 1- 


torra 


ani 


. 1 . 1 _ 


] I e là 0 di Ci V i d a 1 e e Q n o n c i o del fu Ri r b i c e 
di Civida,le prendono a prestito da Albertino 
da'Firenze, abitante in Cividale, un vaso d’ar- 
■gento dorato che era del conte di Gorizia (Atti 
del nòt. Ranieri Vendramino in Arch. nota¬ 
rile di Udine). 


m. 1314, 26 


io - Gemon a 


Bombe Ilo 


di Pagno da Firenze, dimorante a Geraona, 
lascia quietanza alfabate Bertoldo di Moggio 
dei denari ricevuti ad estinzione di debiti del 
monastero (R. Àrch. di Stato di Venezia: 
Provveditori. sopra feudi, B.”" 421, doc. 58 — 
notaio Pellegrino da GemdnaY 




13. 1333, 9 Gemona 


'Sentenza 


del vicario patriarcale nella contesa tra l’a¬ 
bate di Moggio e 1 signori di Prampero: fra 
i testimoni si trovano Lapo Amidei de F)o- 
rentia, Banco Bornbeni e Mambello de Fln- 
rentia, abitanti in Gemona (Raccolta manos. 

Bianci-ii cit., 1048 notaio Fr. Sibelli). ■ 

14. 1333, r/0 novem,bre -Moggio — L’abate 
Bertoldo compera da Rodolfo de Arminzaco 
de Buia un raaso e mezzo in territorio di 
Buia: fra i testimoni c’è Feo Octoniger de 
Florencia, abitante in\Gemona (R. Arcb. dì 
Stato di Venezia: Id. ibid., doc. 59 — notaio 


Stato di Venezia: Id. ibid., doc. 59 — notaio 
Licopo di Buia). 

• 15. 1334, 26 /rèèra'/o - Gemona ~ Alfeo 

Octauigrà da Firenze, abitante in Gemona, 
paga 60 marche dì denari aqui le le si ai fra- 
telii Rodolfo e Varnero di Arminzaco de Buia, 
per conto delPabate di Moggio il quale glieli 
aveva a tale scopo consegnati. Fra i testi¬ 
moni c’è Lapo Amidei da Firenze, .abitante 
in Gemona (R. Arcb. di Stato di Venezia: Td. 


ibid., docum. 56 


notaio Iacopo di Buia). 


16. 1335, i2 fehbrcdo-SpìVimhevgo — Ai- 
ratto di fondazione dell’ospedale di SpUim- 
bergo è presente Tucio de F\oveot\&poleskts 
Spegnimberghi ( 0o])i a aut. n e11 ’ A rch .'bli S. Gio- 
vaimi deir ospitale di Spilimbergo). 





IO 


Trans az 1011 è 


fra l’abate e MarabeUò ;da Firenze, dirboranté 

i n Gemo ri a, p e r c è rte d r (Te r énze sòrte il ei fanti 


in Gemorià, per cèrte 
rapporti d’interessi 


dì affari trattati fra 


loro 


. Arcb. di Stato di Venezia : Id, ibid., 


doc. 63 - ■notaio Iacopo di 

18. 1333-33 -Cividale - 

del comune sono- menzìr 


Fra i cbnsigUeri 
iti /Tliòrimis de' 


Florentia, Albertucius tuscuSj Laurentias de 
Florentia, Blasius tuscus e Iacopo di Tano 
de Gottiis f Registri ■ del eom. ad anii. in Aiv 
chivio niunicip. di Cividale). 

a" 

10.' 1340, 7 marzo - Udine — 11 patriarca 
Bertt'ando (1334-1350) affìtta metà delie mate 

della Chiusa e di Monfalcone ad A.zzolìno 
V i V i an i d e 1.1 a (3 0 rnp ag n i a dei B a r d i cl a Fi r e n. z e, '. 
per uri annn e per 800- marcile, di denari 
aquiloiesr ( Racc. mànos. RrANCiTt cìt, 2902 - 

not. Gilbert ino do No Vate):, c 

: ■ ■ ■ 

20. 1340, 0 -AzzolinoY dei Bardi, 


.V- 


miulm^o della Oliiusa, 'iler commissione d.ei 
patriarca, visita ì lavori di restauro fatti ài 
ponte di Resiutta da Simone del fu Giacomo 
dei Ponte, e per rifarsi della spesa sostenuta 
impone il pedaggio equis et bestiis transituris, 
e cioè ner ogni cavallo con soma un frisa- 


e eroe per ogni cavano con soma un msa- 
ciiese, per ogni pecora o cas.trato quattro 
veronesi: questa tariffa avrà vigore per. un 
anno. (R. Arcb. di Stato di Venezia; .Prow. 


anno. (R. Arcb. di Stato di Venezia; .Prow. 
sopra feudi, B.*" 886). 

" • • s " 

^ 21. 1340, - Udine, in coma-. 

nalis — 'L’abate Gl'i i b e rto di Mo gglo cita Z u,- 


nam — .l anato iTmoerto ai iViogg.ro cita ca¬ 
nuto q. Vicardo de Utino davanti al capitano 

di Udine Pietro de Avaiicis de Florentia, per 
p a g a m e n. to di afflitti' a r r e tr a,ti, p e r 1 fondi in 
villa et tabella Utini de PuseoUo, dovuti al- 
l’abbazia; trai testimoni bgurano Pietro fp 
domini L 0 tt i d e !<’ 1 o r e n t i a e M an f r e d: o. d e S o 1 - 
'doneriis de Florentia, dimoranti in Udine 
(R. Arcb. di Stato di Venezia: .Provv. sopra 


\i, B. 421, doc. 79 


rado). 


not. Nicolò q. Gor- 


22. 1340, 24 lag Ho-Moggio, in claustro — 
Feo di Firenze, procuratore di Cumina, mo¬ 
glie di Domenico detto Orecb di Amaro, di- 
cbiàra di aver ricevuto dallo zìo materno di 

lei, a s al d 0 d i dote, 96 f il s a oh e n s i ( R. Ai' cb. 
di Stato di 'Venozia : Prow. sopra femd.i,G3 886). 

^ " _ _ • • " " I fc 

23. 1348, dicembre - Nelff atto di scoraliliica 


” ah 

deb patriarca Bèrtrandt.» a Cividale e snodi- 
stretto è r.icordato un Leposym de Florentia, 
abitante in Udine (Stuuolo,’ V. (1), p. Nlfbd). 


24. 1349, i g erma io - S.Y ito 


D. Simone 


Avanzi da Firenze Ira la gastaldia di S. Vbto 
(Coll, rnanns. Bi.vncui in Bibl civ. di Udine), 


25. 135<5 


7 


dicembre-^.S. Vito 


11 c.api- 


tano di S. Vito, Raineilo da Siena, concede 
a Odorico mugnaio di fabbricare un molino 
vicino al castello (Coll manos. id. id.). 


20, 1358, 4 u/prUe - Sacìle 


Niccolò pa¬ 


triarca d’Aquileia crea suo vicario, vicedo¬ 
mino, luogotenente e procuratore con pieni 
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e giudiziari in tutto il 
Bornardp da C^istiglidne Aretino 
manOs. Bxàkohi cit. in BibL civ, di Udine). 

27. iSéS, 8 a/jn'/e -Udine — Il patriarca 
Niccolò (1350-58) commette al suo cancelliere 
Paolino di estrarre dal protocollo del notaio 
Meliorarza la nota dei privilegi aquileiesi dati 
ili pégno nel 1303 alla Compagnia dei Capponi 
da Firenze dal patriarca Ottobono (1302-1315) 
fAtti originaM del not. G. de Nevate in Bibl. 
civ. di Udine). ■ ^ 

/ 28. 1363, 13 'maggio - Tra i membri del 
Consiglio di Udine seggono Hainerius tuscns, 
ser Tingus de Senis, Venutus Cataklini, Mi- 
chilinus tuscus, Franciscus Bìrtulini, Anto- 
nius de la Scarparia, notarius lacobus Gelli, 
Bonaguida speciarìus (Anjiales. Citàì. Utini III, 


c. 115 


manos. in Bibl. civ. di Udine). 


20. ISYO-lSdl - T accento 


Candido di 


Giovanni Vanni da Firenze tiene ufficio di 
notaio in questa terra (Manos. Libuti presso 
la famiglia Biasutti di Udine). 

30. 1377 - Cividale ^ Donadino da Volo- 

gnano presso Firenze, abitante in Cividale, 




gono 


;e, aptàmt et , intnnsecus auravit maius 
sigillwni comunis Cheg. cit. in Ardi, manie, di 
Cividale). 

31. 1387, 6 giug'ìio - Udine 
al Consìglio della città ser Colussa de Bom- 

, ser Nicolaus Manini e Franciscus de 
CaValcantibus (Ann. civ. Ut. cit. VI11, 239), 

32. 1388, 0 novembre ■■ Udine — Nel pro¬ 
cesso di Detalmo Andreotti ò detto : Ser De- 
teUmus confesms fuit se in ter feci ss e lobanem 
de Sokìoneriis eum una batistra (Ann, civ. Ut. 



cit; IX, 671"). : ; 

33. 1396 -Udine — Niccolò Soldonieri e 
Giovanni Cavalcanti cooperano ad una ri¬ 
forma della legislazione daziaria della città 
[Ann. civ. Ut. cit. XII, 06). 


34. 1425 -Udine 


Nella 



degli statuti di quest’anno non è accolta 

d# H-ÉV J -3 m Jk É .. 

■? ùn- 



Fantica' disposizione de his g-tn 
dictam^ diretta contro i Toscani dimoranti nel 
comune (1) [StatiUi c ordinamenti del comune 


di 



Udine, 1808 




35. 4436, 





Tra i centri¬ 
si trovano 


biienti alla colta per la 
ricordati Onofrius de Aretio, dona Catìjarussia 
de Soldaneriis, Colussius q. Petrì Tani, Fra,n- 
ciscus de Bardls et uxor, Colussa Tani e Tanus 


(1} Nel ft 47, lìpiv è chiaro jJ.M fatU speciali provo- 
eala, era siala latta lii seguenle — Slalnlum el ardi- 

mitum fuit per nobUeìn virum domimim Crescìndìenum 
Capilamum^ Comitium et Conmne terre Liini qmd quicum- 
qite Tuscus^ sìve vicinus sive foreììsls terre ÌJtìni exisiat^ 
fec&iHl vindieiam suam inpers(ynaniejus qui offemlevil eum 
pereuiiemUì^ DìjUnermuloDeì oeridemie puniatur secundtmi for- 
rnam ordinavìenti (en^e Vtini ; se si veiuliehcrii di parenti snoi, 
sia condannato a morte ; se dimostrerà d'averlo fatto per le- 
l^itlìrna difesa^ non sai‘à punito; se, fu^^ilo, non si Inseief’à 
prendere, sarà haiidilo in peri^eiiio da tuMt) jl patriarcalo 
i suoi tieni eonliscali a prn del comune di Udine — Slaiuti 
e ordin, eoe. cil. pag* 50, in nota* 


N. 


■ . ^ 




t cóm. cit. in 



munic. di G 

jT , 

36. 1441, il dicembre- Gìvidnìe -^ Tra i 
procuratori del comune di Cividale per fare 
la convenzione per la costruzione del ponte 
maggiore con maestro Iacopo Paguro de Bis ¬ 
sone, c’ò ser, Thanus quondam ser Pliilippi de 
Oottis (Guiox, slor. di Cividulc^ doc. 85). 


37. 1458 - Cividale 


I 



Diversi dei 



i da Lucca insegna grammatica 
retorica e (ìlosofia a Cividale, per invito del 
comune (GnroN, op. eli, pag. 284). 

38. 1463 - Artegna 


— É nominato parroco 
di Artegna per coUationem a cardinali Bessa- 
rionc Girolamo del fu nob. Giuliaiio da Fi¬ 
renze, dottor di leggi rcb. arcivescovile di 
Udine: Atti di nòmina). 

39. 1471 - Girolamo del fu Giuliano da fU- 
ronze rinunzia al pievanato d’Artegna e prega 
sia conferito a Daniele degli Abati da Firenze, 
abitante in Gemona (Arch. id. ìd.). 

40. 1473 - Ad istanza di Giovanni degli A- 

bati da Firenze, procuratore del proprio fb 
glìuolo Daniele, il governatore patriarcale cita 
in giudizio Paolo Justo e Cristoforo Jacuzio 


depositari dei frutti del pievanato di Artegna 



'eh. id. id.). 


41. 1517, iO not'emò)'’e -Udine 


Il Con¬ 


siglio della città nomina il dott. Niccolò Ciò- 
Vanni da Cortona e Giovanni Cavalcanti a 
far parte della commissione eletta a compi¬ 
lare i capitoli deWàrte della lana, che furono 
poi approvati nel, i52i (Codice membranaceo 

nella Bibl. CLV, di Udine). 


42. 1581, ii ottobre - Cividale 


11 Con- 


43. 



sigliov di Cividale anticipa alio scrittore Giro¬ 
lamo de Bardi 10 zecchini per la storia di 
Cividale eh’egli ha promesso di scrivere 

(Grion, Op. cit, docum. 76"), 

, 25 giugno . e 13 luglio - OìAdodQ 
Il Consiglio dichiara non essere obbligato 
a dare più di 30 ducati per il libro delBardU 
non essendosi in esso parlato affatto di Ci¬ 
vidale, com’ era .stato promesso (Grion, Id., 
docum. 77"). 

Per meglio dimostrare quale e quanta im¬ 
portanza avesse Telemento toscano in Friuli, 
agaiimgerò alcune brevi mUizie e alcuni nomi 



che non possono essere compresi m un re¬ 
gesto, e che riguardano specialmente le due più 

terre friulane, Udine e Cividale : 
notizie e nomi fornitici dai Registri e dagli 
Annali che si conservano negli archivi muni- 
cip ali delle due città. 


TTdine 


Sono menzionati Azzolino Yi- 


vianì de Socìetate Bardoriim de Florenlia 
(1339); Lipo Sini de Florentia abitante in Udine 
(1348); Iacopo del Canto de Florentia, dot¬ 
tore, abitante in Udine (1350) ; 

Tingo da Siena è presente ad una risposta 
degli Udinesi ai reclami dèi patriarca circa 
i dazi della città (ottobre 1373); 
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Ci*istoforo Bombeni è dèi Oonsialiè comù- 

^ ■ ■ ' ' _ ■ ■ ^ ji. _ !. ■ 




Mànini e Niccblo 


’i sono 


: •% 


U 


H) tette i[7^;mi(setteirìbre 


? 


e l'icordato negli Annali cittadini 


■b . ■ 


j.t fK. 


Giovanni Gayalcanti e del Consiglio della 
città (aprile 14t)0 e settembre i4l5); - 
sono ricordati nel Consiglio suddetto Pietro 
Cataldini (ottobre 1401), Niccolò Soldomeri 


novembre 


, Gabriele Soldonièri (maggio 


409), Antonio Cavalcanti (settembre 1413); 


presbiter Zomo q. Ziiliani da Firenze (14f62); 
Tommaso di Tingo (1490); fra gli ordinatori 
deirarchivio municipale è ricordato nel 1693 
il concelliere Brunellescbì. ® 


Cividale 


Sono melizìon ati 11 eiìtivegn a, 


da Firenze (1310) ; Bonettus, tuscus (1338); 
nello stesso anno ò provveditore del Con¬ 
siglio del comune Torino da Firenze; 

si ricordano come cittadini di Cividale 


‘ài e 


Biasio q. lacobi de Florentia (1340); Lau- 


rentius tuscus e Giulinus tuscus (maggio 
1344); Iacopo di Tano vice gastaldo della 
città, Lorenzo di Zono, Alberto di ser Duzio, 
Iacopo e Puldusso q. Amadei (1346); Lorenzo 
e Baldo fratelli da Firenze, Guglielmo di 
Neri da Firenze, Iacopo e Martino dì Torino 
da Firenze (1348); Azzolino da Firenze 
(1358-60); Rainerius, de Senls gastaldo di 
Cividale (1360) ; Franciscus de Florentia (1392); 
Tano, Camerario del comune (1442-46); Fran¬ 


cesco de Bardi (1445); Paolo de Cottis (1583) 
provveditore del Consiglio comunale; Zinus 

et Albiziis Rainucini de Florentia ^commo- 

• • " • 

rantes in- Cividale (senza data). 

Aggiungerò a costoivì Angelino Viviani, 
abitante in Aqiiìleia (1335) ; Iacopo di Taccio 
e Pietro di Meinardino Tano (1341) abitanti 
a Spilimbergo; Ottaviano q. domini Tucìi de 
Florentia, Tano de Salto, comitatus Pdorentie, 
(1344) e Zambrosio tosco (1349), del pari abi¬ 
tanti a Spilimbergo; Fulcberino tusco del fu 


ser Lapo . ab. 


Spilimbergo (1356); Urbano 


q. Francesco ^ Zani dei Brunellesohi notaio 
a Spilimbergo (1464); ViviaUo q. Bonacursii 
abitante a Prata (1316). 

E se di parecchi altri comuni ci fossero 
stati conservati gli atti, sì troverebbero certo 
altri norpi di cod^esti ospiti toscani, molti dei 


quali per la lunga dimora, per le parentele 
contratte con gli abitanti indigeni e per i 
meriti personali, finirono col diventare cit¬ 
tadini delle varie terre e coll’ acquistarvi 
quella considerazione che derivava giusta¬ 
mente dalla loro cultura, dalla loro operosità, 
dagli offìci esercitati e dalle loro condìzioui 
economiche buone, per lo più, e qualche 
volta anzi forenti. 

A. Bai’TISTELLA. 
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Qimle (‘ontribiUo atta desiderata Guida,delle 
nostre Prcai/u) affro queste rio tizie sul :Ù)miùne- 
di Segna c ( ‘ o, nel Mai idame ) ito ■ di Tar cento e Fu¬ 
rono stese eerso -il 1898 con T ùile ì izione di 


rono stese verso il 1898 con tt inteitzione^ di 
trasmetterle al compianto prof. G. MàrineUif 
il quale, se innanzi ternpo non fosse mancato 
ai vivi, avrebbe dato al Friuli un’ittustrUzione 
dei nostri paesi simile a quelle, riuscitissime^ 
del Canale elei Ferro e della Carnia. Va da sè 
che, puMttcandole oUa, lui tenuto conto anche 


che, pubblicandole orli, ho tenuto conto anche 
dei fatti venati in seguito a mia cognizione, 
primo tra essi il ris allato del censiM&nio '1901 . 

Sarò ben lieto se con le presenti note, illu¬ 
strando il cornane di Segnacco, potrò richiamare 
r attenzione e il favi ree degli staMosi e dei pab- 
'bttci, auvmivlsf/ratori anche salta eonvenienza 
<U ilAla Grmla -, che desei ■ iv u quel p>o‘ di notevole 
che abbiamo c che noi s tessi per lo piii mostrimno 
d’ignorare. ■ 

A mezza strada tra i due forenti Comuni 
di Tricesimo e Tarcento trovasi il Comune 
di Segnacco, uno fra 1 più piccoli del man¬ 
damento di Tarcento, contando appena 49.04 

abitanti. (^) 

Attraversato, con interruzioni, danna cresta 
di colli nella direzione da levante a ponente, 
privo; di f umi o torrenti Importanti che lo 
intersechino, presenta un territorioòvario e 
ridente, fertile di uve e cereali, lieto di boschi 
e prati verdeggianti. L’incantevole panorama 
delle Alpi compie T amenità deP paesaggio. 
Ha per limiti a mezzodì e a settentrione, 
rispettivamente, i due comuni soiira ricordati; 


rispetiivamente, i aiie comuni sojira ricoraa:ti; 
giunge ad occidente fino alla Soima ; è bagnato 
ad or lento dalle acque dei Torre. Questi, a 
larghi tratti, i confai. 

11 Comune diSegnaccoò composto di quattro 


frazioni: Segnacco, al centro, Loneriacco a 
Villafredda a oriente, Collalto .all’estremità 
opposta: Molinis di sotto, amministrativamente, 
(Vunito con Villafredda. Soaeette a divei’se aiu- 


t'isdizioni nel passato, esse furono i^lunito in 
un sol Comune nel ripai’to del 1805, come 


verro spiegando :in seguito. 

Scarse o piuttosto mancanti allatto, sono le 
tracce delle età più lontane. Un ascia preistorica 
rinvenuta, a quanto si alferraa, « nelle colline 
tra Se di li s è Molinis» (®), farebbe ritenere che 
quella località montagnosa fosse anticamente 
abitata. A maggior ragione, doveva esserlo 
il territorio fi qua dal Torre, di accesso più 
agevole. E nemmeno ricordi dei tempi dì Ro,ma 
si hanno, sebbene per un tratto del territorio 
dovesse passare la via che da Tricesimo ( sito 



(1) Secondo G. D. Oiconi : Udine e siut Pròìmicia,^ 
ninperficie dol comune di Sognacco in |>orticho luotriclie o 
di 4961: seeoiido noti^sierocoiiti, essaò valutata aKni.’* 4,971* 

(2) Fu descritta da 0* Marinelli in Pagine Friulane,^ 
anno VI. p. 162: è somigliante a quella di Cividale illu¬ 
strata dal Taramelli* 
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romana ) conduce va per Ge- 
monà a Giiiiìp \Garnico. A pfesciiidere dalle 
carte geograliche che segnano tale via, la 
posizione stèssa di Cóllalto, toccato dalla strada 
già nazionalej ora provinciale, che conduce 
in Austria, sta à confermarlo. Un piccolo 
aiuto abbianio dalla toponomastica che,, in- 



a studiare le desinenze cèltiche 
dei nomi di Segnàcco e Loneriacco, verrebbe 
a indicare quali fossero gli antichi abitatori 
e donde venuti. 

Il mille tro vò il Friuli per buona parte diviso 
in possessi feudali tedescld assegnati dagli 
imperatori. Tarcento spettava ai Machlanfl- 
Perg, una famiglia che pare avesse affinità 
di origini con quella che oggi regna in Ger¬ 


mania ; niente di più probabile 
sempre nel campo delle congetture 


stando 
che 

anche il territorio di Ségnacco abbia subito 
le sorti di Tarcento, che, più tardi, passava 
nei dominio dei Caporiaceo e quindi, dòpo 
la rovina di Detalmo di questo nome, in quello 
dei signori di Castellò. 

Il primó accenno a Ségnacco data dal 1143 

rélativaménte presto, quando si 
ensi che parecchi luoghi anche importanti 
ella provincia, tra cui Moruzzo, cominciano 

Le rimanenti 





a far capolino solo più 
notizie storiche, da me raccolte, meno incerte 
ormai, sono troppo legate o circoscritte alle 
vicende dei singoli paesi per accennarle qui. 
Con pericòlo di dover ripetermi in seguito : 
■non posso tacere però che, nella loro scarsità, 

menziònare avveniraenti anclte di 



Ito 

importa,nzà limitata, pur di dare almeno un’ idea 
dèi luoghi e dei fatti seguiti. 

its ■ . 

h I 

• % I * 

Il primo paese venendo, per Fraelacco, da 
Tricesìmo e da Udine, che si presenta alla 
vista, a destra della strada che conduce a 
Tarcento, è Xoneriaceo (Lonerià volg. — al¬ 
tezza sul livello del mare ; m. 1240 ; ahitanti 
378, censimento 1901 ), uno dèi tanti nomi 
co n i l s u ffi s s 0 ■ c e 1 tic 0 il c o r d ato, c c » s i comuni 

nei dintorni di Tricesìmo. È menzionato per 
la prima volta, a mia notizia, in un atto d’in¬ 
vestitura del 1298 (’) : più tardi trovasi ri¬ 
cordato tra i possessi della famiglia di Pram- 
pero, in un testamento di Simone il quale 
(1380, 21 Giugno), subordinatamente, « Cct- 
steliis iefiagaritimi , Sig'ììoviam 
ctionem in LuniHaco Gtc. y> 'Fino all’ uItimo ap- 
partenne infatti ai signori di Castello e Tur- 
cento. 

Il paese è adossato ad uno dei colli che 
s i stendon ó fino , ab ponte. .sul,:. Torre ■ pre^o 
Nhnis, e costituì colio buona parte della cam¬ 
pagna del paese. A cagione della ristrettezza 
del sito, parecchie case lasciano un po’^^a de- 

(1) Tl 29 aprjilG del 129^ Odovico tìi Loneriaceo fu in¬ 
vestito di sei campi ii torm del liosco di Fasoìavia sito 
vicine a Loneriacco, voi'so ranmiale contribmionc, iioUa 
festa di S/ Michele, di tre stala di frumento o di sei 

spalle di porco ! 



siderató dal lato 



> * 
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’e le mon- 



igiene, 

dizióni eponomiebe del paese sono 
mente buone, là massima parte degli abitanti 

essendo proprietari. 

La chiesa attuale non presenta nulla di no¬ 
tevole (*): è dedicata ai SS. Gervasio e Protasio 
ed-esisteva sotto altra forma già nel 1360. 
Ampli ata nel 1691, po r ta, sul 1 àto e storno d el 
coro : 


V 



27 MAGGIO 


4700 


FU REDUCI 

CATO'"^ 



IT. CORO 


Sopra la facciata, semplice e corretta, stava 
un archetto in pietra/ campanile a vda / come 
in tutti i jvaesi dei dintorni, caduto, per bur¬ 
rasca, sul tetto della chiesa verso il 1848. 

Loneriacco forma parte della pieve di Tar¬ 
cento, a dilferenza delle altre frazioni del 
Comune, costituenti ah antico la vicaria di 
Ségnacco. Ha una scuola elementare mista. 

Dal 1875 è in comunicazione diretta con 
Qualso mediante una comoda strada, (s) 

A poca distanza, su un piccolo colle, sorge 
Villàfredda ( volg. Vilefrede - altezza sul livello 
del mare m. 340, abitanti 219 insieme con 
Molinis, censimento 1901), piuttosto che ca¬ 
stello, gruppo di case con mura e torri, mentre 
nella campagna circostante, sui fondi relativi, 


si trovano opportunemente le case coloniche. 


Nel 1319 era già abitata, 



in un atto 


di queir alino, stipulato In Faedis, si parla 
di una ragazza di questo paese che iindavà 
sposa a certo Antonio Tìglio del q. 



di Villafredda. Nel 1363 poi, ai 7 di agosto, 
Ricciardo dì Castello per marche due redime 
le decime dì Viìlafredcla da Gianfrancesco di 
Castello. A partire dal 1397 non mancano do¬ 
cumenti che ricordino Villàfredda ; in atti po¬ 
steriori è invece indicata talvolta col nóme 
la,tini zzato dì Villa frigida. (‘D ■ 

Sul,cadere del secolo XIV venne da Ge- 
niona ad abitare su questo colle la famiglia 
Mantovani, originaria dalla città omonima:, fa¬ 
miglia che nel secolo seguente assunse il nome 
di Lìruti da un tiilarms vel Lirutue; f è anche 
Hellarus ) e si distinse nelle lettere e lasciò 
ricordo di patriarcale onestà. 

In- un doc. del 1500 Villafredda eum Lonef 


(1) Dei tre altari, (IVioho a .destra, entrando, ài- cretto 

dalla nob. famiglia Liruti di Villafredda; quello a sinistra, 
dfl. lina famiglia benestante di Loneriacco, ora scomparsa : 

la famiglia Cossutti. . , 

Si trova poi memoria nei doc. di tm dipinto di Gio. Batta 
■ Tiani gemonese, eseguito al principio del soc. XVIIT, o 
ora perduto. 

(2) Lungo la strada postale Fraelacco - Loneriacco - Tar¬ 
cento, vodesi una véra di pozzo d’un sol pozzo, traspoi’tata 
vent’ anni fa da Udine : reca lo stemma della nob. fa¬ 
miglia Boiani di Ctvidalo, 

(3) Villa Fredda si chiamava anche la Via Ronchi in 
Udine prima del 1425. (efr. Toppi : Udme -prima del 1425), 
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Hàco fòiynani Fii soggetta 

al capitanato di Trieesiraò fino ; al 1647, in 
cui dalla SerenissHnà, durante le strettezze 
della guerra di Gandia, fu « concessa in feudo 


liberò con mero e misto imperio et òmnimoda 
giurisdittione 1) ai signori Liruti « senz’ altro 
obbligò cbe di una libra e mezza di cera alla 

Cliiesa dìòS. Marco» di Venezia, Y®) stato 

di cose duro lino alla venuta uei Francesi. 
I giUrisdicenti continuarono tuttavia lino al 
1805 a ricevere, imperante f Austria, circo¬ 
lari (F indole giudiziaria, essendo quella della 
pubblicità F unica funzione loro rimasta. 

I Liruti cinsero Villafredda di alte mura 

con feritoie e di torri che a difesa non ser¬ 


virono forse mai : piuttosto iijvece per decoro 
della famiglia e per quelle precauzioni cbe 


s' avevano nei tempi andati. ■ 

Nella casa ora Biasutti cpnservansi pareeclii 
ritratti ed altri ricordi dei Liruti Vi nac¬ 
quero Gian Giuseppe Liruti, storico insigne die 
v’ abitò quasi tutta la vita ( 1689-1780 ), Inno¬ 
cenzo vescovo di Verona ( 1741-1828 V dotto 
scrittore di diritto ecclesiastico, F avv. Antonio 
Liruti giureconsulto e poeta (1773-1818). (") 
A Villafredda, sorge pure lavilla Perissutti, 

di recente costruziione. 

La chiesa, di juspatronato privato, fu eretta 
nel 1071 ■: forse preesisteva una piccola cap¬ 
pella come alcune tracce lascierebbero cre¬ 
dere, nonostante i documenti dicano il con¬ 


trario (^). 
seunente : 


facciata leggasi la 


] ani 


H - 


■ • ^ 

. (1) A questi duo paesi con decreto del Luogoteuénie 15 

.Dicembre 1428 veniva ccn[’erinato « il jus di poter pasco¬ 
lare nel pasco di Cisini». 

(2) Leggi dem-eti c provvisioni eoe. — TJdino — Sebi ratti 

MDLVIli. 

( 8) Es i ston 0 a 1 e n n i ri tratt i alla -gran d e z 2 a nat arale, dì 
buona .mano, dei ginrisdicenti, tra.cui di Natale Liruti e 
della consorte Bernardina Podai'o, genitori dello storico. 

Oonsei'vansi. pure' tele .raffiguranti soggetti biblici attri¬ 
buite pi pittore Melchiore VVidmar di Zug {: Svizzera ) e 
al ge moli esc Giovanili Battista Ti ani (principio del 7001, 
nonché una discreta, pala dèi prete G. B. Tosoliiii di Tri- 
cesimo { 1785 ) . 

Due pregevoli quadri, esistenti ; a Villafredda, la Mad¬ 
dalena e .S, Fi’ancescò, gli. u.nici lavóri forse di Niccolò, 
frangipani in Friuli, sono attualnieute a Udine, nella casa 
ora Biasutti, ove trovansì i residui della famosa collezione 
di manOS 0 ritti raccolii in Viilafredda dallo storico G. G. 
Liruti. A 

(4) Torna qui opportuno richiaiiiarè lo scopo di questo 
note, su. Segnacoo,. le quali dove.vano e'devono servire, per 
un capitolo della .Gi/irfa. del. Mandamento e non già costi- 
tuiré una monografia a sè. La ;fanaa irifàtti. dogli illustri 
personaggi che a Villafredda trassero i natali, avrebbe ri¬ 
chiesto qualche cosa di. più che un semplice cenno, se si 
trattasse di un lavoro a sè stante., . 

(5) Ecco r estratto di un documento che trovasi all’ar¬ 

chivio patriarcale oomunioatotìii, con la solita gentilezza, 
dal compianto dott. V, Joppi : . . 

«1671. 6 Maggio. Udine. Il Vicario Generale del Patr.to 

di Aqui lei a.Beve vendo Virgilio Màniuo.Becàno etc. concedo 
ai fratelli Signori Gio. Battista e Giorgio la rati d] fabbricare 
una chiesuola a Villafredda, da dedicarsi a S, GioJgio mar¬ 
tire, senza pregiudizio del pievano dèlia parocchia, dotan¬ 
dola con. la rendita annua di 10 ducati su uh terreno di 
5 oainpi presso Sognacco, da spendersi in tanto messe, 
avendo i petenti dimostrato ohe non vi ora alcuna Chiosa 
nella detta Villa.:— \A^-oìk PairM di Udine Voi. 147. 
Exi/i'aordinariorum I.) 
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La casa attigua, già dèi nnb. G. B. Liruti, 
oonserySva sopra il po,rtone del cortile un ca- 
ràtteristico loggiato con feritoie, trasformato 
qualcìie anno fa in nna meschina abitazione. 
Sul portone è scolpita F iscrizione iacobus / 


por lina oo- 


’^co.me è'. 


quaicne anno la m una mescinna amiazione. 
Sul portone è scolpita F iscrizione iacobus /; 

BIB.UTTD.S ./ MB / NXin 7 bBÉ . / MDCeV. . 

Da Villafredda (ò) si scende per ima oo- 

m od a e p i11 0 r è s c a s 1 1 ■ at! a, ( un b r e g gì ata d a bo -. 

sò agl i e, I un ga ; l'or s e 11 ' e ce n.to m etri, a Èlblinis 
dtUs'oY/ 0 ( li v e 11 0 d è [ rn a 1 ' e m , 203. al n t an ti 104. 
cens. inO'ì ) pìccolà borgata die toglie il nome, ' 

Dome è. faoìio- comprendere, ^ dai niolinì, eo- 

Mruiti lungo un canale d’ acqua derivato piu 
in su dal Torre, die làrnbe appunto la fra¬ 
zione al lato di levante, Siccome questi mo- 
lini servirono ad esigenza della massirna im¬ 
portanza nell’economia domestica, nò per 
lungo tratto più ricompaiono, evidentemente 
la loro origine dóve rimontare a tempo len¬ 
ta n o • Un molendimmi, siqjra aqua Turris di ' 
ricordato nel 1354. Delle roste per difendere 
la frazione delle acque del torrente s’ ha me- 
moria^ in i,m accordo dei mugnai di Molinis 


per la loro manutenzione sin dal 1548.. Per 

Molinis di sotto poi passava la strada, cbe 
condUCev,a a Nimis prima delia costruzione del 
ponte in pietra sul Torre, fatta dal Comune di 
Tarcento, a sue spese, un po’ più a monte, 
e cioè nel proprio territorio;. 

. Nella piccola borgata che si venne raggrup¬ 
pando intorno al due molinì tutt’ora esistenti, e 

rL '.Hv' ^ n. A 


d i e vorrebbero essere ridotti a sistemi perfezio¬ 
nati e r i.mu ne r ato r .1, sorgevano lev arie fòniaci 
della famiglia Liruti (^) ora rovinate o con- 
vertitq,dn private abitazioni. Esse ebbero per 
alcuni secoli grande rinomanza per la qualità 
ottima del materiale e per la loro più che 
discreta attività, che cominciò a venir meno 
a'mezzo il sec. XVIL quando dalla Signoria 
di Venezia fu vietato il taglio dei boschi di 
Musi. ( ^ ) G r an. pa, rt(;s tlel m e di o e alto Friuli 


■ (1) In altra casa pur signorile, spettante ai Li rati, cout 
servasi un ritratto di Nicolò di cjnesta famiglia, il pi'iino 
che ottenesse il diploma di .nobiltà : moltqViol .l'erto, dq- 
votto andar perduto o. sperperato. 

■ Degni di nota nelle varie case di Villafredda sono i 
camini con bel pietrainó nero, venato, io bianco, chiamate 
Trovante di Molinis, perehè rinyeniito in questa località, 

(2) Un ramo di quésta famiglia dimorava in Molinis {Bm'- 
iuhis (j, Niùolai ljvnilide VÙlafHgida, IrnHianie in For~ 
naee de Molinis eie. 1526) o trapiantatosi a Pirano in 
Istria— dalla professione domestica — assunse il nomo di 
Formisieri {ls.Go\mii fi 1 ina d.»‘ Beiteli Liruti do AUllafl'igida 
hallitans in Pirano etc. 1552). Pagine FHnlane., Anno XI 
n. 12 pag. 109. 

(3) G, Biasutti , Cartografia Friulana, Il Canale eli 
nell’i»? Alio Udine, tip. Borotti. 1900. 
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e persino del basso metteva capo a queste 




C elian do p e r ciò i n p ar te, m a ri ! e vari d o anche 
il vero, poteva dire il nob. Giuseppe làruti, 
nella poesia Industriis tocals nei 

Duitifi fornds al supare 
Par maUiriai Mulini% . 

Benché par Uh ckialemifi 


Vei mmio 



Sempi’e a Molìnis, appena giù. dalla riva di 
Villafredda, esisteva la a latteria di Villa' 
fredda» la quale sorso tra le prime in Frinii 
nel 1.884 ed ebbe vita, (iorente f®'). Oggi è sosti¬ 
tuita da ima latteria turnnria nella frazione 
di Molinis di sojii'a c eioè in cnnmne di Tar- 
cento. 


(Continua). 


DV G. RrAsut'i'i. 







L E T T ERE 


di friulani militanti in paesi stranieri 



(Conti nunzio ne vedi N. 1 ' 13) 


m. 


ino 


Sig.^ Mto Sigi Òss. 


ino 



osi le sante feste di Natale 
mi fanno sovvenire del debito, che son tenuto 
a fai'e in testimonianza della mia servitù col 
pregarle, come fo, a V. S, 111.”'“ felicissime 
con il nuovo anno et molti altri, appresso 
i-ipieni d’ogni felicità e contentò. Di nuovo 
ho poco che apportarli, solo che li Svedesi ti¬ 
rano le cose in longo per .godere i quartieri 
d’inverno, contro il gusto di tutti i Principi 
et massima di S. Maestà Cesarea, liavendo 
ordinato che non si licentii più gente, cosa 
che li farà ultimar questa bramata pace, me¬ 
ravigliandosi la medesima Regina di Rv-ezia, 
in una sua, che scrive al suo Generalissimo, 
die si stia tanto a (inirla. Mentre dal Cìélo 
li prego ogni bene, baciandole alTettiiosa,- 
mente le mani, salutando tutti quelli Signori 
come fa T111.“*" Signor Zio, 

Di PraiKJionlal u ili Doceinbre Uiil). 

Di Y. S. Ill.mu 
Ubta.UìO Pavuiite et Servitore 

Anttio PiìANUìPANi': m Casi’ i-a.i.o, 

vetro 

An'IlLino Sig.r Min Oss.jno 

il Sig.*' MAHCin;sà': Fabio nrCoLBOUEoo 


■? 


Oolloreda. 


A 


(1) Ih'iuìmit h-\\viO XI p. 109. Su quo sto fonmei 
osisto una, memoria mss. dolio storico Liiaiti. 

(2) G, Ghinotti, nella sua rolaziouo sul concorso dolio 
• lattoi'ie in Udino nel 1S85, no parla ologiandono i risultati o 

ricordando olio « uno doi più attivi o bonomcriti iniziatoli 
« della latteria sociale di Villafrodda in l’egregio avv. 
« cav. t*iotro Biasutti, vicoprewideiitG dell’ Associazione 
«Agraria l'viulana, » (Atti del Congresso e del Concorso 
provinciale di Latterio - Udine tip. Seitz, 1886 p, 238-39). 


m, 


mo 


Sigi Mio Sigi Oss. 


mo 


Da una lettera del Signor Duca D’AmaUi 
il Signor Zip resta avvisato che il Genera^ 
lissimo Palatino et VrarigeJ con tutti rOfli- 


oiali Svedesi sia partito sotto fretta d’andar 
alle caccie, verso Anspacli, però si sono molto 
slontanati, et crede S. Eco. ohe non ritorneran 
più : hanno marulato ordini alle sue genti, che 
si dehban metter insieme per andar a batter 
li Lorenesi, dovendo prima unirsi, che la gente 
<r llassia: dubito che venirano a cascar sopra 
di noi, come di tutte parti siamo avisati. Iddio 
non vogli. Di Francia s’lianno nuove gran- 
dissitne; se sono vere, dicono, che sia per 
ordine della Regina fatti ai'restare li Signori 
Principi di Con dò'et Conti et Duca di l..on- 
gavilla, et Phanno mandati prigioni nella 
fortezza del bosco di Vincenzo, due bore lon¬ 
tano da Parigi: si sono altri grandi Signori 


Itirati per non esser, ancor loro attrappati. 
Se ciò e vero, le cose per noi andranno un 
poco meglio. Nel resto prego a V. S. 111““ ogni 
contento, baciandoli aITettuosamente le mani, 
come fa rilL“" Sig.*' Zio, salutando quelli 
Signori. 

De Franclieiital u di li Febraro ifiiio^ 

Di V. S, Ill.iua 
Obli.ino Parente et Servitore 


Anitio Frangipane 


re tra 


il 


AIUTI).mo Slg’j' mio Sig*v Ofss.nio 

Sig.*' Marchese Fabio 


ni CoiXOREBO 


Gnlloredo* 





Dello stemma del sipori di Villalta 

(VIBLAT/rA-OAPORTACCO E TORRI ANl) 



Nel voi. ;U della Raccolta Bini (I) avvi una genea¬ 
logia dei Villalta, la quale fra altro ilice che Ettore 
q. Cariuccio dì Villalta pel primo portò stemma, con 
a destra in campo morello (traetis morellis) un gallo 
bianco, a sinistra tre fascie nere, e tre bianche. 

E din fatti una raccolta di stemmi a colori del 1365(2) 
sotto la voce CapoHacco (cognome assunto dai Vil¬ 
lalta nel sec. XIV), porta uno stemma partito nel 
primo di rosso all’ala e piede di uccello d’argento, 
nel secondo di rosso a tre fascie d’argento. 

Ma l’arma più usata dai castellani di Villalta. fu. 
quella d’argento alla fascia di nero, come dimo- 
sti’aiio numerosi stemmi della famiglia sparsi nelle 
.diverse raccolte (3); ed anche attualmente 1 co. di 
Caporlacco la portano unita, a quella degli antichi 
signori del Castello omonimo. 

Nel civico museo dì Bologna esistono due interes- 
'Santi sigilli viUaltìni ; l’uno di bronzo, pólla leggenda: 

S. Odorici (le Villalta», che circonda uno scudo 
con una fascia ; l’altro pure dì bronzo colia leggenda : 
«+1+ 'S. Guidoni s (le Villalta», intorno uno scudo d’ar¬ 
gento alla fascia tratteggiata di nero. Il cimiero del¬ 
l’elmo posto in prolìlo è un semivolo, che sembra 


(1) Areb. Ciipitelfifc Udine. 

(^) Biblioteca civica Udine. 

* (5) Ihiccolta Linilì presso il d.r G. Bìasiitli. — Codice pergani 
cogli sleinmi dei nob, di Udine 1519 Ardi. Stato Venezia 
ftaceolla doUor Enrico del Torso ecc. 




PAGINE FRIULANE 



càricato da,una stretta fascia, e munito d’ima /.ampa^' 
con cui s'appOjSgia alia sommità del raorioiie. li cosi 
il semivolo, che nello stemma di Ettore e Carliiceio 
di Villalta faceva parte dello scudo, in questo sigilfp 
sarebbe divenuto cimiero- 

Anche in un’arma dei Caporiacco, pubblicata nel 
«Die Heldenvon iSempaeh » di Hofer e Hurger — 
viurigo 1886, si vedono ai dìsoiira dell’elmo due 
semivoli, però senza zampe. 

Una pìccola raccolta di stemmi familiari, che 
trovasi alla civica biblioteca di Udine, attribuisce 
invece all’arma Vilialta Caporiacco per cimiero nn 
drago, 

Questo drago (sia detto per incidenza ) trovasi 
pure quale cimiero in un antico stemma dei Franko- 
panoviclì di Croazia (1), da cui non è improbabile 
sieno discesi gli antichi signori di Caporiacco detti 
l)oi di Castel Porpeto e Fi'angipani. 

Allorquando i Villalta andarono al possesso di 
Caporiacco (seo, XIV), lasciarono il proprio cognome, 
per assumere..quello del nuovo ' feudo; mantennero 
però lo stemma avito, aggiungendovi quello dei vecchi 
signori. E così i nuovi Caporiacco (ancora esistenti) 
alzarono un’arma partito nel 1.*’ d’argento alia fascia 
di nero (Villalta); nel li.'’ d’argento a. tre fascìe scae- 
cate di argento e dì i'osso (Caporiacco). Succeduti ai 
Villalta ì della Torre (1713), questi usarono talvolta 
dello stemma villaltino, senza però mai abbandonare 
il proprio. 

Sopra l’arco d’ingresso del Castello vedesi ancora 
un’arma dei Torriani in pietra, che può risalire a 
non; oltre il secolo XVil. È con qualche piccola varia¬ 
zione, la solita torre merlata dì quattro, pezzi e fine¬ 
strata di tre, eh’è l’arma più antica dei Torriani 
di Vaìsassina, arma parlante, che serviva a desi¬ 
gnare la famiglia, mentre il leone, di rosso in campo 
d’oro, usato dal Conte Martino detto iì Gigante 
(f 1177), figlio dì Eriprando (-1- 1095), alla III Cro¬ 
ciata, e dopo di lui dal pronipote Pagano podestà 
dì Milano (1270), serviva a designare il grado fen¬ 
dale della famiglia, essendo l’àrma della Vaìsassina (2). 

Con Alamanno della Torre, fratello di Raimondo 
Patriarca e capostlpite della linea Castellana di Duino 
si cominciarono ad usare i tre gigli d’oro astati e 
radicati in Croce di S. Andrea, (vedi le monete del 
Patriarca Raimondo 1274-1398); più tardisi portò la 
torre accollata ai gigli, (vedi le monete del Patriarca 
Pagano 1318-1332); o questi a quella, (vedi nel Pitta 
il monumento di Nicolò della Torre (f 1557) nel 
Duomo di Gradisca); o entranti per una finestra e 
uscenti dall’ altra, (vedi arma in pietra sulla porta 
ilei palazzo Torriani in Udine). Troppo lungo sarebbe 
il descinvers tutte, le armi usate dalla famiglia Tor¬ 
riani e dai suoi molteplici rami; basti il dire die il 
co. Clemente delta Torre in un suo recente studio (3) 
sulla comunanza dì origine dei signori della Torre di 
Vaìsassina con i signori de la Tour co; di Aùvergne, 
ne riproduce ben 34 tutte diverse. Punà daU’altra. 

Il ramo che signoreggiò a Villalta aggiunse ben 
presto, come si è detto, alla propria, l’arma degli 
antichi signori, ed alzo uno scudo inquartato, il l.“ 
il’azzurro ai gigli astati e radicati d’oro; il 2.*' iforo 
al leone di rosso (Vaìsassina); il 3.'’ d’argento alla 
l'ascia di nero (Viilalta); il d’azzurro alia banda 
d'oro, accompagnata da due crescenti rivoltati dello 
stesso (Popoiti — arma di successione); sul tutto 
d’argento alla torre di rosso, merlata di tre [lezzi, 
aperta dimno e finestrata di liue. Cimiero: la colomba 
col ramo d’ùlivo. Motto: « 'i'ranqttillità ^^ motto che 
trovasi scolpito in pietra sull’arco (l’ingresso dei 
Castello, e che forse vide nella sera del Ì5 novembre 
1699.il co. Sigismondo Torriani stramazzare colpito 
a morte dalle areliibugiate fratricide del co. Giro¬ 
lamo. Crudele ironia dei motti araldici ! 

Dott. Enrico uri. Torso 


[1} Archivio Eslciisfi Modeiisi « frisignio Proco'inii nnsimc 
Groalifio llliriiie ». 

(2] Arrigoni, Memorie sfiìrielie della Vatsassìiiii taiU). 

(5) Giortmie Araldico Genealogieo Diptonialico anno 28 N. ó-4 
Rocca S. Casciano 1901. 


lina lettera di 




a ftEROLAKO VESANZiO ti Portosiaart 


Nel 1836 il giovane Dall’OngarO) lasciata Venèzia,, 
(iot)o vario peregrinare per la provincia istriana, 
aveva [losto la .sua dimora in Trieste, cominciandovi 
con altri nobili cuori quell’ ajiostolato di risveglio 
patriottico, che doveva poi dar vita mi mi periodico, 
La Favilla. Ivi rimase egli per circa mi decennio, 
combattendo , assiduamente per i suoi alti ideali eol- 
P unica arma, che allora gli era eonces.sa, la penna; 
e dando all’Italia le prime e pili severe sue poesìe, 
nonché quel dramma .del Fornaretto die, portato su 
tutte le nostre , scene dall’ accento' ajipassionato. di 
Gustavo Módena, tanta fama fruttò al suo poeta. 

La tetterà, (1) che oiai qui pubblichiamo, ò de! di¬ 
cembre 1841 ed é diretta a (.ìirnlàino Venanzio, au¬ 
tore della Catlofilia^ (,lel Saggio d’Esieiim, di altri 
nobilissimi scritti letter<u‘i e filosoilci. ^ 

Crédiamo rii Car cosa, gi’ata ai lettori,; trattandosi 
non già di ima delle molte cianfrusaglie, die. per 
essere uscite di mano a mi uomo illustre, noi, nella 
nostrit miseria, andiamo spesso raccattando, senza di- 
scernimento critico e senza rispetto per i nostri Grandi 
estinti, ma essendo invece mia solenne professione 
dì fede sì letteraria che religiosa, la cui importanza 
può toste apprezzare chiunque appéna conosca la 
vita fortunosa di Francesco Dall’ Ongaro. 


(I) I.’rtiiiogruro cì ili goiililiueiiliì l’ogaluto dnllu signei’n A!b,'i 
Venanzio Bergamo, alla qua le ci sciiMamo in doverceli rendcrc 
qiii pubblìclte. grazie. 

O. Vjana. 

A 


Sia. Venanzio, 


Le cortesi espressioni ch’ella usa con me 
rispetto ai due fascicoli di vei'si miei teste 

mi sono prova della sua indul- 
p;enza, e conforto a fai* meglio per T avvenire. 




ii confonde un })o’ ciò idi’ella accenna d’una 
dilTerente professione letteraria, anzi fede se¬ 
guita da noi : lòe assicuro ohe sai'ei morti- 
ficatissimo di seguire principj dilTerenti da 
quelli che destarono e ispirarono la Callo- 
.(.llia. S’io volessi adottare un simbolo di fede 
letteraria, nominerei ([uell’ opera prima d’ogni 
altra; e Tho sempre riguardata siccome tale, 
e a molti de’ miei scolari proposta. Del resto 
Ile’ miei versi io non ho ubbidito se non alle 
mie fantasie e a’ miei propri alTetti; non ho 
cercati m.odelU nè fra. classici nè fra roman¬ 
tici; ho scritto sempre per ubbidire a un 
impulso interiore die voleva espandersi, e i 
buoni scrittori vecclii italiani e latini mi pre¬ 
starono la parola, o la frase, quanto il mio 
studio lo comportava; e se più avessi studiato, 
meglio mi sarei accostato a. quei soli e a quei 
soli più sempre farò d’accostarmi quanto alla 
maniera dì manifestare il concetto poetico. 

Fui detto romantico non so perchè — forse 
perchè m’astenni dalla mitologia. Ma io non 
mi propoli ero nè pur d’astenermene ; e la. 
mitologia, ove il soggetto lo domandasse, 


userei senza scrupolo. Ma non come reli- 
: i 0 n e mia; e c i ■ e d e ttl o erodo o c re < 1 e l'ò s e m ) :> re 




che la poesia n ostra dev’esser cristiana, perchè 
la poesia parla al popolo, quando è vera ; e 


I 
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il popolo non intende altra religione che la ' 

e noi non possiamo esser mossi ve¬ 



ramente se non da quella. 

Se la nuova scuola invece di chiamarsi ro¬ 


mani (tea, , si. 

V adotto subito 



c ri s ti an a 0 : e V ari ge 1 i c a., 
e io credo che l’adotte¬ 



rebbe ciascuno, d allora, Signor A^enarr/io, 
avrei la compiacenza di avere una medesima 
fede letteraria con lei, come lio una 
fede religiosa.— E forse in questo noi siamo 
d’ accordo, e questo forse sareldio" il campo, 
ì] terreno neutrale, dove le due scuole oemiclre 
potrebbero onestamente e decorosamente tran¬ 
sigere. Ma bisognerebbe die i preliminari od 
i patti fossero dottati da quella’'sua 
eri evidente facondia. Sarei io cosi fortunato 
d’averle suggerita una buona idea? Exors 

E la Favilla dell’anno venturo 

U 

poti’obbc forse ingemmarsi d’un suo iiregia,- 
bilesòrìttosu questo argomento?'Ma su questo 
0 sovra qiiahmqne altro le inacoia scrivere, 
oso raccomandarle il ]iovoro giornaletto, die 





uscirà 


d’ora innanzi meno indegno di tal 



Non mi niegbi un cortese riscontro, o 
m’abbia sempre eom.e imo de’ suoi piìi ve¬ 
raci estimatori. 


20 cleccmbri' 1841 'rriosl.e. 


dovotìpisiijn'^ 


F. DAra; Ongatìo. 





zomade 


simpii insieme il Signor, San Pieri e San Zuàn, 
jentràrin in ime famèe per domanda ale di mangia 
parzèche ve vili une slìsse buzzarone. Jentràz in 
e asine non. viodèrin nisstin , ma sintint a termenà 
in altre "stanze] li vicine, Pieri ctiriòs si fasè a 
cucà pe frìzùre^de puarte, e vidint là dentri une 
temine, che o crod ere la paro ne di ehiase, sburtà 
la puarte ì in de vànt e e un ^vos pini pietose che al 
podòve domanda'une bo(,'.hiade per se e siei coiu- 
pains. La parone'che ere date indataràde a lavora 
intoi' il telar e,che sta ve tiraut jù la tele che ve ve 
chiezìide dìsè: Cumò jò no ai timp, peraltri vait 
in elisine chiolet la me niignestre che jò su la 
tàuie e mangiait cui non di Giò, e jò prò vedami 
ale altri per me, e disint cussi eontinuà il so 
lavòr. Lor tròìtornàrm in elisine e pe grande tàn 
che ve vili paravi ii jù in un batì di voli la mi- 
gnestre. Pinit, il Signor viodiiit che che puere 
fòmine ur ve ve tate tant vuliintir la caritat, insieme 
cun Pieri e Zuàlipoma te stànze del telar e disò: 
Grazie tant, paroiie, Dio usèl meriti, la prime robe 


fai 
Signor, 


Vait cui non del 

i-ispuint la paròne, e siibit si metò 


iiisui'à la tele che veve tìrat jìi in chel moment 

lai telar. Misure che ti misuro no finive mai di 

nisiirà. Cimùd ise cheste storie, — diseve tra di 

^ * 


e: 


Ghiaie po ce spettacul ! 


• • • ■" 

In chel che diseve cussi capite dentri une so 

coraàri, 0 comàri — cimud vadie — disò Tultime 
vìgiiude, po maraveade esclamo ; loi cetante téle 
che ves, e disèvis che o vevis mitut sul telar 
einquahte soi bràz e culi ves piene la stanze di 
ròbe ! Oh.... ce spettacul !! !— . 

do no oapis propit nie, anchie jò no pues dami 


la pas, 


rispuìnt la parone. 


Chest, alò un miracul blel e bon; possibil 
mo che. non ves di savè qualche chiose', isel stat 
nissim cutencit? — Ah si, mi sgludavi, tu as i-esòii, 
modant e sou staz tre dì lor a domandami une 
bochiàde, e mi visi che un dì chel tre prin di 
là vie l’à dit: «La prime robe che fais Dìo uèlì 
che US rindi » che fos cheste la rasòn? Oh! si 
si la fò, che jè propri che. 

— Savèso nuje di ce bande che son laz? 

— Ma Jò no sai, parzèche no soì mote di eh in se. 

La ultime vignude, saludade so comari, blel 

svelte saltaut fnr di hi, lè di.tire in oercliie ilei 
tre puaròz. Domande di ca, domande di là, cir 
di une bande cir di che altre, laffè ju chiatà tur. 
Chiò! galantòms, sintit po, veso anohiemò fan? 
ur disè, — vignit vignìt ca dì me, us darai di 
niangìà. Bèdalore, disò Sanpieri, anin anin Signor, 

che jo ai anchieraò uno busute uèide. —- Che femine 
ur dò di mangià tant che mai volèrìn. Il Signor 
ringrazia anchie chè e anchie a che disè lis peraulis 
« La prime robe che fais Dio uèli che us rindi » e 
dant la so sante benediziòn s’in l’ èrin dùchin tré. 
Bende la paròne come une pasche, parzèche 

jò un di chei tre veve dit «la prime 
robe che fais Dio ueli che us rindi » appóne làs 
vìe cor su te chiamare, viarc la casse, tire fur un 
specoòt dulà che veve un pos dì bèz, ma sintinsi 
un bisùin corrò a bàs disint tra di se: — Uèi di- 
sbratami par vè pini timp di conta bèz. — Ma che 
invece e jère là prime vere e malafisl che ì à 
rìndut; / 

Qualchidum dis che cula rendite vebl coltade 
une braide. .N. 'N, 


anelile a 






l’aitaFe dì San Donato 

patrono della città di Cividale del Friuli 


t)(» 


Fin da rornntlssiiTii tempi, n cioè vei'so la 


lino del nono socolo, <.piosta illustro citta 
verino arricchita del prezioso tesoro delle re- 
iqiiie dei santi Donato diacono e oovnpagni 
mai'tiri, tras'pni'tate per opera del. Patriarca 
Federico 1. da Singiduno, Cibale ed altri ca- 

!^annonia, ove essi avevano soste¬ 



nuto gloi'insamente il mart^rin neiranno .304. T 
Cividaìèsi, per assecondare lo zelo del veno- 
ratìssìmo Patrìai'ca, scelsero i Santi Martiri 
e particolarmente S. Donato quali patroni 
della città, vollero dedicato a loro onore un 
altare nel maggior tempio e stabilirono di 
solennizzare V anniversario della traslazione 
delle loro reliquie il giorno '21 agosto. 
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aniuili 


;tadini trovasi ricordato che 


■nel 1450, cliie anni cioè dopo il terremoto 
grande, i Civìdalesì (ìelii)orarono di termi- 
imi'e con sollecitudine la cappella dedicata 


al loro pati'ono. f jeggesi dì fatti : Ì4B0- Vili 
ApTilis, Die Mermrii. Proeideatur : .Deflnituiu, 
fuit quoti ooomniaUbr Deputatiti ut si ut cum 
Ministro IJraralo, ut fiat quoti reperiat aliqucui 

.1 J" . -d ri- j * J" ^ d 


Magistratum, si Jpse non potest vacare propter 
opus Pontis. 

Francesco Barbaro Patriarca^ d’ Aqnileja, 
nelfanno '1594, circa l’altare esistente nella 
cappella ad onore del Santo Martire emanava 
la seguente costituzione ; — « Patronum Ci- 
vitatis (fioriosissirnuin Martyrem DoiiatiDn quo 
tanto pere civitas gtoriatur, cuius rnóritis et 
tjloria exultatf cuius pìairocinio et suffragiis 
ni uni tur, sine altari, sine Icone facere obiectuiu 
non iicet,:nec feri CivUatis Pietas et animi eo- 
rum magnitudo, quo multo ‘major a et gravi or a 
sustine') ‘I. int oi ten i p'i ’o a < Hpiscenda vera g lo l ‘la 
et prò tuenda fide CathoHca. Itaque .R.drn' Ca¬ 


ci prò tuenda jvie CathoHca. itaque R.drn' Ca¬ 
pi tutu in Civitatonse et Matpii/team Comuidta.~ 


lem, sea quoscunque aiios, ad. quos de jare 
vel consuetudine spectat. Altare S. Donati M. 


itum in Capella Collegiata. Kcctesiae aptare 


seu apiari facare, J 


'.ern ornanientaque conve- 


nientia campara.re et alia tarn necessana, quam 
ojìportuna Divino CuUui, et Civitatis Patronum 
pie colere et honestare constituto altari, icone. 


ita studeant, ut egregia Pietatis et Religionis 
argumenta extant apud omnes. Qua in re Capi- 
tuli diligentiani requiritnus ut seterìe et dili- 
ge/ntes Magnificos Dominos Provisores moneat, 
quo tani 'pium opus insti tua tur ac etiain quam 
celerrime perficiatur. 

In ottemperanza a tale costituzione, 1 Ma¬ 
gnifici rappresentanti della città fecei'o 'co¬ 
struire nella cappella assegnata un altai'e con 
molti ornati di statue, intagli e dorature e con 
colonne scannellato e' nel mezzo fecero pi'opa- 
rare una nicchia, dove fu collocata la statua 
di S. ,D{)nato M. in abito di diacono, soste¬ 


nente cpn una mano la città di cui e il vall- 
flissimo protettore; nel contorno pois! vedono 
dipinti i suoi Santi compagni martiri, Romolo, 
Silvano, 'Venusto, Frmoge 11 e, e Fortunato. E 
(pii si nota che per lungo corso di armi le fun¬ 
zioni nel giorno della solennità del Santo ven- 
nei'o celebrate nella cappella ad. esso dedicata, 

sostenendosi sempre, come si fa anche al pre¬ 
sente, la spesa della musica dal municipio. 

Seiionchè il detto altare, essendo di Icgnn, 
col tempo ed in causa della umidità andò 
guastandosi, linchò reso seouveniente, si do¬ 


O' 

ri 


vette rimuoverlo; il die avvenne circa làiimo 
'J.825, In seguito a ciò il munlcÌ()io, quale prn- 
prìetai'io doll’altai'e, nella Ceduta consiliare 
del ottobre 1828, propose di ti'attaro sulla 
ricostruzione del medesimo: ma a. motivo dio 
la cosa non presentavasi ancora abbastanza, 
illustrata, la trattazione di tale oggetto fu ri¬ 
mandata ad altra seduta, la quale, per altro, 
non consta siasi mai più tenuta. 


Forse appunto |)er sollecitare il municipio 
ad interessarsi [ler la costruzione delfaltare 
ad onore del patinilo della città, il: sig. Gio¬ 
vanni Battista fu Bartolomeo Feriuirdis legava 
una somma a tale scopo, a condizione però che 
il municipio stesso entro dieci anni desse mano 
alfopera. F questa somma, per la religiosa ge¬ 
nerosità del compiantn monsignore Pietro fu 
Giovarmi Battista Bernardis, ò ancora dispo¬ 
nibile por venire in aiuto al Comune quando 
delibererà di eifettuare rcrezinne dell’altare 


in omrre di S. Boriato. 


sAc. Naiwcl: M.vttìussi 




rxxektrx 


l'i vivtìve (li sten/, o ài f;(,ilio, 
l’ai' tira su siei t'is 
Cliolitisi ’l pan (le bopiie. 
iNudi'i la prole è Uìvenà di elian, 

Seii/e vè mai. pad'in 
E tantis voltis resta seii/e pan!,... 
Fensant di no-vò i hs dispatùssàs, 

Jò tasève sulrint, ^Lutint amar. 

FlcÌòs cheli su aguzin, 

A (iute gn(.)tt, bevijit, la (.lisinevéve.... 

bcjtis di lirc^ sun (jIkjI oiiaip 
Sue ìncandit e debili come un vene. 

I t'ruts duoli sberlut’its ,e pleiis di poro 
Vaìut e ciulant) bici nùs o crùs, 

E seliampavin,,. salvansi 
insomp de strade. 

Robe di sedopà el oùr iiar clioi puaidus 
Elie inveei di idiatà cheli p(i(3 di pan 
E oliatavin lis biitis c ì spavenz!.... 


Ihir ì inanchà la ftiar/e di voltasi 
Cuintri cheli mosti'o, iiidèn dal nom di pari. 
«Ah! se ))a-i piiars allits iio-jò l'edenze 
(S[)ess in chest mùd nozent si hvmentave) 
«1,’é miei ch’el pnar si piardi di semenze.., 

« L’ó mior che Dio In choli 
« IMuitóst ch’ai vivi [litìs che uu uno bestie. 
« r.a ini die yiiid e sa i miei patimentz, 
«Dupli van disint: die puarO' disgraziade.... 

«E la pietàt jé grande, 

«Dar me, pa-i iruts e pe miserie nestre. 

« Intòr vili buine int, 

« Che simpri e (là ’l conl'uart d’une [leraiUe; 
«Ma. eprand che no vin lutje su la taiile, 
«Nns roste el sol contuart.... e.... 

Ij’è gnot. CÌief])Liare .mari, 
tìtrache, sllnide, dopo tant pati, 

Gnn (lós ereaturis dicano san vai, 

S’invio diaminand suda numero. 

iP 

« Mani lite la nus^mònistu_a’(ìurmì? » 

— Tàs-tii ninin, no vè_nissune pere;' 

Nus spiete el Signoriitt lassù parsore.... 
Cun luì tu vedai'às eh’o stariti^niior. 
(,'hàpiti a brazz-e-cuell come to traili, 

E nòe ’l cUavutt cuti su la me spale.... 
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r^rnvel miò'ft'Utt, ctif^sì... busse la marno,,* 

:Ii stà cidìn, l’às tiaiie,,.. 


_Signor, vò eh o vedè.s lis nies miseria, 

Fonsàit. pai*, ehostìs tnuu'is orofitiiris 
Inocenfjs dal diiit o sonze colpo: 

Par lor, [lar mo jo'iis-|.>t*Gì misericordio... 
O-viri siinpi*! patìt in vi(,o nesti'o..,. 

Al lo l'tiltin l'insir par ino la mnart,.... 
ChosI.is vissaris mes senze conlVia.rf. 
No-lis lassi ca-jti.... 

(hiM me, curi me,.puarins, cu la lui* maino... 
Cà sul iniò Sdì poiàl.s come to scmio, 

No [latìraii mal |)liii,.,.» 

Sore Taglio abi‘awil.s aTriardo lune, 
li durmivin un siiirn tranquil, ciiTtn,... 
lirin dongie la marne sienrs 
Sun cliell jeU mulisitt di aglio oujeto, 

Gii-i ctiavutt solevàt, ch'eli pitlnln, 
llim[)i.nàt SUI! sé mari, 

Al parevo ridilli, ch’ai voiess di: 

^<Uurmìn, diirmìn mamulo.... mior ciiTi.... 







j-i ^ w 



mrroiiEf'iiiino. 



Rovistando, [lor ragiono di stadio, fra'oortc 
carte de11’Ai*c1 1 ivio di Stato dì I >oI,ogiia, ini 
venne sott’occhio, un giorno, il nome di Rar- 
t(:)lbmmeo Ragatella, Non rndra ignoto que¬ 
sto iiasato e sapevo .ohe una famiglia lìaga.- 
Iella, forestiei'a, s’era stabilita a (j'dine tra 
il q n att r o cento o 11 citi t.| u e ce nto, e c 1 1 e i s u o i 
m e m b ri V i avevano e s e r c i tat io l’arte del l'a 1^ - 
brioare strumenti musicali. 

La curiosità mi spinse pertanto a. guai'dare 
di clje cosa si trattasse e perclièmai un Ba- 
gatella dal lontano Friuli fosse capitato a 
Bologna. Ed ecco quello die riuscii a rìnvé- 
nire. 

Bortolomrneo Bagatella de ForojtUio, che do¬ 
veva essere un bel tipo di scioperato, lasciala 
la patria e giunto a Bologna, Dio sa dopo 
quali e quante vicende, s’era dato, per cam¬ 
par la vita, al mestiere poco lucroso, ma 
anche poco faticoso del giocoliere e delFi- 
strione sulle pubbliclie piazze. Essendosi fatto 
notare per il suo umore faceto e per la disin¬ 
volta gaiezza del suo spirito, cominciò ben 
■presto ad essere chiamato in ritrovi parti¬ 
colari per tener allegra la lirigata; lo 
legato pontilicio e gli Anziani del Comune 
non isdegnarono dMnvltarlo più volte a pa¬ 
lazzo perchè con le sue argute lepidezze U 



divei'tisse un po’ dalle gravi oiii'e aei governo 
e li esilarasse .con i suoi sdierzi e con i 
mille espedienti bizzarri della sua inventrice 
allegria. 

Non poteva certo_^lagnu.rsi della buona foi'- 
tima un nomo avvezze, come lui,, ad una vita 
randagia, non scarsa di disingaun.ì e di stenti. 
Tuttavia, pei* quanto gli accennati inviti gli 


fruttassero compensi e regali, la condizioné sua 
e ra sempre precaria. Bisognava quindi pensare 
a renderla stabilmente sicura e ad uscire 
alla line dal guai. E invero, entrato a poco 
a poco nelle grazie de’ suoi temporanei pa¬ 
droni, s’industriò grado grado di venirli per¬ 
suadendo della convenienza o della necessità 

lisso che lo 
morire un 


d’assegnare a lui vino 


mettesse fuori dal pericolo 




brutto giorno di fame. 

Per bullone non si può dire 
nasse male: si vede che la spensieratezza, 


che 


rag.io- 


i;on cui ricreava gli altri 


non l’adoperava 



cose proprie. 

La sua insistenza e la sua 



■uzza riii- 


f intento deside- 


soiroirt) a fargli eoi'isegiilre 
rato. Infatti, il 30 giugno i48f il legato ( 




I 


Sedici Riformatori della città fecero nel Con¬ 
siglio degli Anziani la proposta parer loro 
conveniente che al Bagatella, il (.|uale eoa i 
suoi gtuoehi e le sue spiritose facezie li dilet- 





tavà tanto piacevo 
noie e dai |)oj:isiej‘v dello Stato, perche avesse 
modo di vivere, fosse assegnato un salario 

e di dO liixf bolognesi da prelevarsi 




sui ivroventi dello multe inllltte dal Comune. 
I.jU, qtroposta fu subito approvata, e cosi il 
petvero Bagatella potò entrare quale bulfono 
stipendiato al servizio del reverendissimo le- 
«'ato e dei magnifici signori Anziani di Bo- 


t 
D 




tra un’ adunanza e 


legna, desiderosi di rifarsi un po’ dì burnì 

’ a.lfra di que 
loro Consiglio sempre tanto e così steiàl- 
rnente aIfaccendalo. 

Ed ecco ora nella sua integrità il dooumenhr 
i( Gal. ICpiscopus Agenensis Bononie otc. 
Looumtenens. Ciim Bartholomous Bagatella 
da Foro julio slt liomo facetus ac nobis et 




Curie nostre et etiam Curie magnificorum 
Dominorum Antianorura deserviat, ac nos 
ipsosque magnifìcos Dominos Antiaiios 
numero ob graves cur'as in regenda bac ipsa 
chetate fatigatos suis salibU'^ ac facetils et 
jocis non parum recreet, et omnes Curiales 
nostros et ipsorum magnificorum Bominoi'urn 
Antianonim delectet, satis conveniens esse vi- 
vletiir ut ei aliqukl constitiuitur e.\. quo 
svistontare jìossit: eapropter da consensu et 
vohmtate mag 
e i d e m i s a, i 
(;ern bonon. s 

1 . 

Bononie qiiolìbet mense ad beneplacltiim no¬ 
strum. Mandamus omnibus et singiilis ad 
quos qviomodnlibet spectat et in 'fu tu rum 
speotore posset ijiiotiens ad bencplacìtiim no- 
noatrum eldem liìartbolomeo providere de¬ 
lie ant quolibet mense de predictis libris deeem 
bonoii. super condemnationibus supradictis, 



COI* lira 


lommorim ' 



' I m 


Bartholomeo constituirnus libras de- 

Lipor condernnationibus comunìs 

quo 


iK'jn ( 



( 


luibuscunqvie in contrarìum. 
Datum Bononie, die ultimo Juihì 1484. » (I) 

A. Battlstglla. 


(1) II. Art;li. (li .SlnU) in HoUijjiih : Mandaloriun , 

c. 28fi 1.." —Adi l*artUorum VfHO--lAS0 e. i:i7 1." Irovasì messa 
a i>ar‘li((» e atiproyala la proposla delle 10 lire (iK*iisili al llai^a- 
Odia q-ai imervìre debeut Curie lìererend.ìni Domini Legati 
et mngnificorutH Dominorum AHtiunot'wa. 
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dei conti 




- 




(Oajitinua^^iajm c> Kne). 


Gian Ai'tico, ii, il IO agosto ibi. Fulvio Ì! tì 

balla oontensa. Laura ihn àìgnoi*! di Manifi^’o, li.t paol.a 
fi'enhtle e scritt.ore di tragedie. Con ducali 5 Iiigiio 
Ì73d, successo al t’i'a,tello Arrigo Ottavio, morto in 
(juesto stesso anno, quale condottiero di gente d’armi, 
caldea elle la nobile lamìgUa godeva gitX da secoli. 
Mori in etcì di anni (iO, il 27 giugno 1743. 

P, >Ybate D. [meandro, morto nel 1741, monaco Cas¬ 
sinense, di lui fratello primogenito e consultore del 
8. Oflizio, fu vescovo di Bergamo. Venne innal/ato 
poi alla porpora cai*d inali zìa da Paini Benedetto Xlil. 

Aiipartengoiro invece, alla linea di mtto: 

Lodovico, morto nel 1403, tiglio di Federigo; scrisse 
in lingua francese antica un libro con titolo latino 
« de vita dulii Caesarìs». Nel 1377, era Capitano della 
Città di Vicenza, per Marco I). D. Antonio della'.Scala. 
Nel 1301 fu pretore di Bologna, ed unitamonto al frii.- 
telìo lìianeliino, ottenne da Carlo IV, con diploma 
dato in Udine, il 4 agosto 1369, il titolo di Gran Conte 
Palatino, ed il privilegio di crear nobili, notai, giu¬ 
dici e legittimare bastardi in tutta l’ostensione del 
Komano Impero. 

^ Brsizzalea, Capitano, dì cavalleggeri nella guerra 
di Trieste del 1453, in, in seguito, iioraina.to Generalo. 

Gei'olamo detto il vecchio, morto nel 1520, fu ve¬ 
scovo di Toreello. 

Bonifazio fu Protonotario Apostolico, Ciambellano 
di Papa Giulio li e Governatore di Benevento. 

Tiberio, Cóìonneilo, moriva nel 1509, nella, difesa 
di Cividale, 

Veneeslao, figlio (H Antonio e di Negra degli Obi zzi, 
mortone! 1440,'in età di 44 anni, In sepolto nel Duomo 
di Padova., ove esiste un’iscrizione sepolcrale, die. 
lo dice dottissimo nelle greche e latine discipline, 
jionchè negli studi tìlosoltci. Ebbe per moglie Luci^ezia 
Martinengo. 

Bartolomeo, nel 1566 fu abate di Moggio, nel 1573 
Nunzio Apostolico ai Principi di Germania, e nel 1713 
all’imperatore Rodolfo in Praga. 

Cesare, milite, mori nel 15.56, all’assedio di Siena. 

. Gerolamo,, detto il Giovane; nato circa ii 1540, da 
Alfonso e da una Della Torre, fu Cameriere segreto 
di Pio V e fu dal Pontefice mandato ad incontrare 
Ottavio Farnese, Duca di Parma, quando andò a Doma; 
od inviato a complimentare a Firenze Carlo Arciduca 
d’ Austria, Gregorio XIII, successo a quél Pontefice, 
gli diede, delicati, incarichi, come pure fece Sisto V 
elio io spelli in Francda all’assediata città di Parigi, 
col carilinale Arrigo Guelano, Legato ApostoLico. Da 
Clemente Vili, fu mandato Nunzio in Germania, a 
quasi tutti qi.i6i Principi. Nel L598 ai 7 agosto fu 
nominato Vescovo d’Adria e poco tempio dopo, fu 
inviato Nunzio all’imperatore d’Austria e quindi in 
(.Iraz, all’Arcidnea Ferdinando, che fu poi impera¬ 


tore. Mori que.sto insigne Prelato in Adria, ii 22 a- 
gosto 1610. 

Èrmes, morto nel 1609, si sposava a Madalena dei 
conti di Laniberg. Fu Ciambellano dell’imperatore 
Ferdinando 11 e fu Comandante Generale negli eser¬ 
citi cesarei. 

Gio. Sforza, suo figlio, nato nel Friuli Austriaco, fu 
Cameriere della Chiave d’ oro di Ferdinando II e sno 
inviato straordinario in Spagna. Da Ferdinando Ar¬ 
ciduca (P Austria' fu inviato A in base iato re a Venezia. 
Fu inoltre Capitano generale della Contea o Città di 
Gordzia e decorato dei cavalierato di San Giacomo, 

Enea qm. Ascanio, fu ciambellano déH’Elettor di 
Baviera, Marito di Elena cl’Haslatig, mori nel 1620. 

Giovanni Ferdinando suo àglio fu Ambasciatore di 
Ferdinando 111 alla Repubblica Veneta, primo Mini¬ 
stro e Consigliere di Leopoldo 1 del quale fu Edu-^ 
eatore. Gli con feri questo sovrano, in premio dei suoi 
servizi, l’ordine del Toson d’ Oro, la carica ereditaria 


di gran i^i,ggiòrdpmp della Contea prìnoipesea di Go- 
f'i'/.ia 0 Gradisca, il titolo e dignità, di Principe elei 
S. 14. l., con diplonia dato a Vienna il 17 fébbraió 
1662,.. istituendo inoltre un màggiorascàtò ereditario: 
in questa'fa.miglia, col (letto tìtolo di prlnoipe..'Gli 
siiocesse il figlio. Giovanni Carlo, morto il 7 aprile 
1667, [liulre à sua volta dì Giovanni Francesco An¬ 
tonio, che nioi'L senza prole F8 aprile 1693. (Fui con¬ 
cessione 3 Settembre 1693 l* imperatore rinnovò il 
avore di Girobimo Ciambellano del duca di Bav.ief’a, 
il titolo indncìpesco, ì! qiialc no fece rinunzia al 
j:it‘(.)]irio tiglio Annibaio, {A)nsigliere di. Carlo V! l=ì 
( bipitano (li Carinzia. 

Furono suoi s\iccessorÌ nel titolo e nelle dignità. 
Francesco Antonio e Gabi'iele suoi figli, morti am¬ 
bedue nel 1776; Giuseppe (m. 1785) e Francesco Se- 
radlno, figli di taiigì, IVatollo dei (lue precedenti. 
Qties(,' 11 itim 0 , ejsondo morf.o i 1 14 (bbbraio 1327 seiiza. 
lasciare discendenza ma.scolina, il titolo pa.ssò al dì 
lui procLigino Alfbnso Gabriele, Governatóre del li¬ 
torale Austri;i,co, Ca..' del Toson d’Oro, Consigliere 
intimo di S. M. 1. R, A., morto il 20 <i,prile ISi.ìo e 
('{uindi ai figlio Alfonso Seraliiio, morto imiirole il 19 
'oiinaio 1876. (.ili successe il e.ugino Lc(.)poldo, padre 
del Principe Ferdinando, morto, a Spittai, il 20 aprile 
1896, ed ai quale successe il i)rocugino Lodovico, 
capo del ramo tei'zogenito (Iella linea principesca. 

1 Prìncipi di Poreia godettero del [tinvilegio di 
batter moneta, e liirono sempre (lualillcati Altezza.. 
Inerenti alla dignità princifiesca, sono lo contee di 
Grtemburg e Mitterburg, le signorie di Prem, Seno- 
secchia, Spittai, Afritz, Oberdrauburg, Moedendorf, 
Plaseliberg, Pettersburg, Goldenstein c Grumburg, la 
carica di gran Maggiordomo della Contea di GO'izìa 
e Gradisca, confermata alla famiglia il 29 agosto 1818 
e raccesso alla Camera, dei Signori (P Austria ed allo 
Diete di Carinzia e Carniola. 

La famiglia di Poreia e Brugnera, tenne seni|)ro il 
primo posto nel Parlamento della Patria (lei Friuli. 
Giurisdìeenti del Ca.stello clic diede ii nome alla fa¬ 
ville (li 


<1 

n 




giurisdizione sulle 


'asGìons, Fontana Fredda, Rorai piccolo, Ro¬ 
di là, Sidnacedo, Tajedo, Talponedo, Villa 


miglia, avevano 
Poreia, C 
voretto 

Dolt, Itagogna, Anmedis,'eoe., ec(i. Vestì moltissime 
volte l’Abito di Malta, presentemente portato in per¬ 
sona del co. Alfonso dei Princìpi (11 Poreia Comm. 
dell’ordine di San Mielielc di Francia. 

Contrasse illustri alleanze con le più nobili famiglie 
d’ Italia, fra le quali ricorderemo, gli b'stevisi, Car¬ 
raresi, Ezzelìni, Scaligeri, Serovegni, De. Camino, 
Torriani, Collalto, (.oUoredo, Savorgnani, Splìmbergo, 
S;i.n Bon i faci 0 , Strass o Id o, Fr a n gi pan e, M tir ti n en go, 
Drampero, Altan, Montereaie, Mantica., Potccnigo, 
Brandolin, Foseari, Zeno, Vb^mier, Mania.go, L’anciera, 
Zoppola, Sbrojavacca, Borromeo, Bojardo di Scandia¬ 
no, PoHcretì, eoe., ecc. 

Arma (euniune a tnitn la famioUa). 

D’azzurro a, sei gigli d’oro 3. 2. 1. ; a,l capo del 
secondo. 

Motto: Fiat [lax in virtù te tua et abumlantAa. in 
turribus tuis. 

{Dal HiMeiUntì Arak\ii:o-sUyì'i<'An{}emaloijìm del Vuntilo dirci lo 
da A. E, Lcxahijo), 


«■ 
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( Uuutiliuazioiie, vedi numon prouedoiiti)* 


1593, 124 aprile. Sor (lirolamo eli Ziio(;o ras- 
$ 0 gna iI. canODtrato dì Udi 11 o a 1 riIpote Gg ar- 
tiiero di Ziicoo ( Not.“ Uio. Sottana). 

1503, IO Dovtùalìro. Divisione dei l’resclii 
( Ardi. Z. ex 1\ ) 


I 


i-sT 
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1593, 29 novembre. Confinazioiie di terreni 

sti in Salt ( Not.° G. tì. 




A. N. 


1594. 





a Tarcento (Not. Cabali etti 


1594. Il Capitole di Oividale, pi‘e senta va due 
persone alla cappella dì >S. Donato di quella 
Collegiata, che venivano ballottate dai con¬ 
sorti'di Cucagna (Giurisdiz. CucagnaA. N. l'J.) 

1595. Testamento di ser Giulio di Savor- 
guano, con interessante inventario di mobili. 
(Oimm. For. XXXIV. 152). 

1595. Di ser Ulisse di Co Ilo redo si depone, 
mbe in passato Cu legato per pazzo. Che egli 
per il passato avea querelato al Consiglio dei 
X ser Panlilo di Gollorédo, (;ome 




wesse voluto tradire le 



di 



e della Chiusa. Clic di più avea queiadato donna 



di Pertistagno come rea di avere 

una villa (Ardi. Z. ex P. Ub. 317). 



95. Il S (tramo Pontefice formo la 
si zinne fra 11 Patriarca ed il Capitolo di Gi¬ 
vi d ale (Ardi. Md Paolo di C( dio redo ). 

1595. Il Comum; di Pago acce si elen’ire il 



parroco (Not. G. 

1595, 1.1 api'ile.d Montagiiacco 
ser Orazio di 





■"■“gno la 




1 



) a 
in 

a rio A. 


borgo A.qMÌle(a ( Not." 

N. U.) 

'1595,13 settembre. J^a fraterna, del SS. di 

Tarcento si fa agg'rega.re t 
ternita romana (Not." Gio. Bottami). 

_ i (59 (3. Gl 0. D att i s t a del I. e s l i d. Ì S p i 1 in i b e r g o 

'e la. nalla di S. Vaientino per 1.^auz- 




z a, n a ( A.i ' c h. f a li b r. ivi), 

159fi, 26 felli)rai. 0 . In Civi(ia.le I nobili divisi 
in due. (azioni si presero a sdtio|)pettate. lle- 



ono m;dsi il eanonico Niccolò De 


ì 


suo fratello Antonio, nondiè Dertoldo di Man- 


/ ■/ i‘ 




i 






iuni. For. I.) 

‘e. Sor Ercole di .Pertistaeno 



is si obbiigano di sbor¬ 
sare ducati 200 per libera.re dal cai'cere ser 
Tullio fu Tiberio Fresdu ( Not." strila rio 

*^ 1 . Al.- ^ 



, .) 

1597. I Cucagna presentano P. Giulio Ge- 
luisio alla cura di Faedis ( Otiuni- Vor. XXJ. 
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marzo. 



Perseo di Pertistagno 


Povoletto, Salt, o Grìons dei roioUo 


di Belvedere (Ardi. 








/J ^ + 




i Grimis ). 

di Zucco fa 


aggi'egai'G alla Romana la fraterna 




di Faedis (Not." Gìo. lìottana). 


1596, 18 gennaio. Sei 



di Zucco 


con suo testamento fa legato di Due. 100 




per iviosse alia B, V. di Zucco sopra Faedis 
( Ai'di. [laiT. di Fa.edis'). 

1598, 7 maggio. Ser Gii'olamo di Zucco caii." 
di Udìiie rinunzia la cappcl 
Faedis a P. Bernardino Otigaro di 
( Not," G. Bottana ) 

1000, 13 novembre. Sei' Ottaviano di Perti- 


. (li S. G. B. di 



stagno rassegna il canonicato di , Udine al 
dótt. Gio : Michele di Zucco (Not." Glo. Bot- 
tana ). - 

1601, 30 maggio. Il settanteimé Girolamo di 
Zucco l'assegna al nipote Enrico il canoni¬ 
cato di Udine ( Glo. .Bottana ). 

1602. I vicari del circondario di j^^agagna 
supplicano il capitolo di Civìdale di poter da 
se soli tenere le congregazioni (06 For. 

XLI. 3), 

1002, E rimosso il vicario di Lauzzana ( OL 

For. XLI. 4, e 100). 

1602, 5 giugno. Pene inflitte dal L, T. Al¬ 
vise Foscarini a cid farà danno ai nidi degli 

uccelli ( Not." G. B. Nimis. A. N. U. ) 

1602,31 ottobre; Giulio di Strassoldo uccise 
con più ferite e proditoriamente suo zio ma¬ 
terno Ottaviano di .Pertistagno, avanti la porta 

della di lui abitazione, il 30 dicembre fu con- 
larmato in contumacia al taglio della testa 

( Ai'. Z. ex P. lib. Xn. 108). 

1003. Per ducati 60 Secante Segantis di Udì ne 

dipinse -due pale por la chiesa di Racchiuso; 
y una di S. Giacomo, r altra di S. .Eleria. ( Ca¬ 
tapano di Attimis all 


■i \ 


( 





s e processato e rimosso 

{OL For. XLI, pag. 9,11, 49, 174, 275, 279.) 

j 8 marzo. Clemente Vili scrive al Vl- 
cat'io patriarcale che vengano scomunicati i 





roba già appartenuta a ser 
Ottaviano di Pertistagno, e ciie ora appar¬ 
tiene, a quella nobile famiglia. ( Arcb. Z, ex 
P. Indice II. 



>03, 6 aprile. Il patriarca F. Barbaro ot'- 
dina alle monache della Valle dì Civìdale di 
uniformarsi al rito l'omano nella recita dei- 
roffizìo smettendo l’apocrifo e mss. di S. 
Benedetto [ObitiMirio nell’Arcb. di Cividale). 

1603, 26 maggio. Donna Orestilla di I 
stagno nel suo testamento biscia im legato 
perpetuo di pane a coloro che j,l 5 agosto di 
ogni anno visiteranno la cliiesa di S. Osvaldo, 
nel castello dì Pertistagno. (Not, Fr. Bru- 
m 






>04. Questioni fra il Decano od il Capi¬ 


tolo di 






.1 12 


e 



1604, Il C;ipito1(t di Cividale dà licenza di 



r antica chiesuola 




( 


lì 


IO e di ediUcarla altrove. (Archivio 
di Cividale Somm." 1.") 

r 

1604. Commendii di S, Cassìaiio in Toscana 
a a ser Fabi'lzio dì Co Ilo redo (Ardi, m. 



Paolo di Coiloredo. 


(ConiiiiKaì. 


Tei'gh. Firenze). 
Sac. P. Bkktom.a. 
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OoTT. A, Battistella, direttore. 

Domenico Del Bianco, Editore e gerente reeponsahiie 

1902j Udine, 1!ipogra£a di Donienlon Del Bianco» 
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